L'OPERA 

S  E  K.  I  A 

C  O  M  E  D  I  A 

PER  MUSICA. 

DA  RAPPRESENTARSI  SU' 
TEATRI  DI  VIENNA 

IN 

aUEST'ANNO 
1769. 


Refpkere  exemplar  vitat ,  morirnique  jubeho , 
Do&iim  ìmitatorem* 

Horat.  de  Arte  Poet. 


NfiJLJLA  STAMi't.RiA  ditìHlìLEN. 


A'  Lettori 


Aque'  Maeftri  di  Cappella  che  feti- 
za  pulito  badare  alla  Poefia,  cer- 
te loro  particolari  inezie  aniioniche  , 
da  per  tutto,  allo  fpropofito,  e  a  con- 
tro lenfo  profondano  ;  e  che  al  dire  di 
Plutarco,  avendo  abbandonata  la  lem- 
plice  ^  niaeftofa  ,  e  divina  Mufica  ^ 
quella  fnej;?Tita,  ftìracchiata^e  pette- 
gola hanno  introdotta  :  a  quegU  infuliì 
Rimatori  che  Ipacciandoii  per  Poe- 
ti Drammatici  5  o  copiando  con  impu- 
denza, 0  imitando  fenza  'difcernimen- 
to  inondano  di  tante  moftriiofe  pro- 
duzioni i  noftri  Teatri  :  a  que'  Vif- 
tuofi  di  Canto,  e  di  Ballo  che  intrigan- 
ti, capricciofi,  irrvidioli,  e  qualche 
volta  iniblenti ,  cagionano  tante  inquie- 
tudini agrimprelaq  ;  E' principalmente 
diretta  quella  Coniedla*  ;  Suppone  L' 
autore  che  pochiliimi  faranno  quelli 
che  vi  fi  dovranno,  ricònofcere  ,  e 
che  quefti  ne  prenderanfìo  motivo  di 
correggerli^  o  almeno  diaflenerfi* 


Per- 


PERSONAGGI 

NELLA  COMEa^IA, 

FALLITO  Iwtprejari(k 

PELIRIQ  f'oeta, 

SOSPIRO        Maefiro  di  C»pp?lh. 

RITORNELLO  ^^i«wo  MuSco. 

STON ATRILLA  Prima  Donnu]  „, 
SMORFIOSA      SeconchDonna  f^^/^P^'^ 
PORPORINA     Seconda  Umio}  J^^^'*' 

PASSAGALLO  CompoJStore  di  BaUl 

BRAGHERONA  Nladr^  di  PqrpQrim. 

BEFANA      Madr^  #  Smorfiofa. 

CAYEJINA    Madie  di  Stcn^tri/U 

UNA  BALLERINA, 

Un  Servitore  di  FalHto. 

Caro  di  Popolo. 

Cora  di  Ballerini, 

Copifta,  e  Servitori  dell*  Imprefario  , 
e  degli  Attóri^   f%g$\,  e  Coinparfó 
Opera  km.. 


PER- 


PERSONAGGI 

NELL' 

OPERA  SERIA 

Intitolata 

L'  O  R  A  N  Z  E  B  E, 

ORANZEBE  Impef  ator  del^ Mogol 
//  Signor  NN.  detto  (rargam. . 

ROSSA N ARA ,  Principefla  del  Mogol  fu^ 
Sorella 

j^a  Signora  NN.  detta  StonatrìUa- 

NASERCANO,  Generaliffirao  dell'  Arim 
Mogole 

//  Sig'  NN,  detta  HìtorneUa, 

SAEBE,  Regina  Indiana 

La  Signora  NN-  detta  Smorfie/a, 

RANA ,  Uffiziale  dell'  armate  Mogol»' 
l^a  Signora  NN»  detta  Porpopna^ 

RUTLENO ,  Capitano  delle  Guardie  d'O- 
ranzebe 

//  Sig.  NN  detto  Gaftigo, 

Ls^  Scen^  è  in  Agr^  Capitale  dell'  Indoftaa. 


M  llsX  A  ZIO  NI 

DI^SCENE. 

NELLA  COMEDIA. 

ATTO  %  ;  Càttiefa  con  Tavolino  è  Sedie 
in  Cafa  dell*  Iniprelario* 
^Veftibulo:.  nelk:  fìella  Cafti.  , 

ATTO  il!'  '  èàltó  deir 
;    Imprefario  con  Cimbalo  e  fe- 
die  ;  Tavolino  con  fopra  Ca- 
.  lamajo  e  Candelieri. 

NELU  OFERA  SERIA. 

ATTO  IlL  Gran  piazza  d*Agr^  Capitale 
deir  Indorian ,  adorna  d'Archxi, 
e  Trofei;  diipofta  a  celebra- 
rgli Trionfo  di  Nafercano. 

.MELLA  COMEDIA. 

Corridore  che  forma  la  comunicazione  a" 
,      .  Camerini  deftinati  a  fpogliarlì,  e 
veftirfi  ì  Virtuofi* 

V  Azione  della  Comedia  è  in  ogni  Cit- 
tà ,  ove  fi  fanno  Opere  in  Muiica- 

AT- 


ATTO  PRIMO. 


Sof. 
Del. 
Sof. 
Del. 


Sof. 


Tavolino ,  e  Sedie  ia  cafa  dell'  Imprefàrl^. 


SCENA  L 

,  e  DELIRIO  da  partì  oppofle  y 
ìndi  FALLITO. 


^L^h  che  beir  Opera? 
Che  bella  Miifica  ! 
Che  ftil  Drammatico  ! 
Che  ftil  Cromatico  1 
I  più  gran  critici 
Tacer  farà. 
Venezia,  e  Napoli,' 
Milano^  e  Genova, 
Sorprenderà* 

Siete  un  Zeno ,  uno  Stampiglia^ 
Io  lo  dico ,  e  sò  il  perchè  ? 
Nella  mufica  famiglia 


A 


Un  eguale  a  voi  non  v'  è. 

Agli  affetti,  che  con  tanta 

Tenerezza  infmuate 

Mille  lagrime  sforzate 

Son  Icappate  ancora  a  me. 

Alle  dolci  pennellate 

Della  voftra  melodia. 

Non  pnò  darfi  che  vi  fia 

Chi  non  efca  fuor  di  sè. 

Che  beir  opera  Drammatica  ! 

Che  gran  mufica  Cromatica  l 

Certo  ognun  ne  ftupirà. 

Con  queir  eftro  bizzarro  poetico  , 

Con  quel  volo  fantaftico  armonico 

Piano ,  piano  Signori  .  •  . 

E  perchè  ? 

Voi  ?un  P altro  cosi  vi  lodate, 
V'adulate,  vi  foUeticate; 
Ma  poi  tocca  lo  fpendere  a  me. 

Ma  ^Signore  voi  fletè  alle  flelle  ; 

Un  compendio  di  cofe  si  belle 
Mai  fi  vidde  ne  più  fi  vedrà. 
Io  poco  canto,  meno  folfeggio , 
Ne  colle  Mufe  troppo  m'impaccio: 
Ma  fe  i  fpartiti  tutti  non  ftraccio 
Temo,  che  andando  di  male  Ì41 

peggio 

Dovrò  poi  chiedere  la  carità. 
Ma  fe  quell'Opera  oggi  v'incontra.: 
Se  ne  va  bene  folo  una  Scena  ♦  •  . 
Oh  che  calca!  Oh  che  folla  !  OJb 
che  piena  ! 


Sof.        Una  guardia  ci  vorrà* 

Del.        Un  teforo  lei  farà. 

Eal.        Gliiefta  fera  fi  vedrà^ 

Fai.  Dunque  Signori  miei  fperiamo  bene  ; 
Ma  rincontro  al?  azzardo 
Tutto  non  s' abbandoni.  Per  difcorrerl 
Chiamar  vi  feci.   Hò  lo  fpartito  meco. 
Sediamo  in  conferenza,  (Siedono) 
Efaminiamolo.  Primieramente 
Andiamo  troppo  in  lungo  .  .  • 

Del 

Sof.*  ^'  ^"  perdonatemi. 

Sof.  Se  levate  una  nota  ... 

Del.  Se  togliete  una  virgola  ... 

SoC  E'  ftorpiata  la  mufica. 

Del.  Il  libro  è  airàflinato. 

Fai.  E  fe  fi  lafcia  ftar  fon  rovinato. 

Signor  Delirio  tante  fentenze 
Giufto  nel  colmo  della  paflione , 
Dite,  che  Diavolo  c'hanno  da  far? 
Signor  Sofpiro  tante  cadenze 
Giufl:o  nelKarie  piene  d'azione. 
Dite,  chi  Diavolo  può  fopportar? 
Voi  non  badate  quando  l'Attore 
Combatte  ,  muore ,  ò  va  prigione; 
E  cento  trilli ,  cento  folfeggi 
E  cento  arpeggi  moltiplicate  : 
Voi  non  penfate  quando  s'infuria, 
Gluando  il  Tiranno  ò  il  Cielo  ingìu- 
E  ve  ne  ufcite  col  paragone  (ria; 
D' un  ZefEretto ,  d' un  Agnelletto  , 
D'un  Uccelletto ,  d'un  Praticello  : 
Io  quelle  inezie,  che  quefto  e  quello 
A  a  Fan 


Fan  tanto  dire,  fan  tanto  ridere , 
Quanto  è  polTitile  voglio  levar. 
Del.  E  pure  V*  è  chi  approva 
Glue*  vezzi,  quei  capricci 
Di  fina,  anzi  divina  poefia. 
oC  Abbiamo  ancor  di  cjuelle 
Bizzarre ,  armoniole  filagrane 
Senfati  protettori. 
Fai,  Eh  via  Icufatemi , 

Non  le  gradifce  il  pubblico. 
Del.  Il  pubblico  è  ignorante. 
Fai.  E*  temeraria 

Glueftavoftra  aflertiva.  Io  fentodire, 
Che  il  fecolo  fia  quello  del  buon  gufto. 
Sof.  Oh  benedetto  il  fecolo  vetufto  ! 
Allora  aveano  gli  uomini 
Altr*  anima ,  altr'  orecchio  ;  e  attenti , 

e  muti 

Cinque     fei  ore  air  Opera  fen  (lavano; 
Ed  al  più  qualche  volta  sbadigliavano» 
Fai.  F/  ver,  me  lo  ricordo:  Ma  per  altro 
Vuò  fare  a  modo  i^io*  Andiam  volgendo 
Bel  bello  lo  fpartito*    Con  pazienza 
Soffrite  i  tagli  miei.  Scultore  induftre 
Da  un  bel  marmo  così  toglie ,  fepara 
Superflue  maffe  in  quefla  parte,  e  in 

quella  ; 

E  unaftatua  ne  fa  corretta,  e  bella. 
Del,  (Povere  Mufe  mie!) 
Sof.  (Povera  Mufica!  ) 
Fai,  Or  fentite  :  Da  quefto 

Toftro  recitativo  flerminato 

Levo  quaranta  verfi* 
Del,  (Che  ignoranza!  )j  f^l 


Fai.  ani'  venti. 

De|.  (Che  barbane!) 

Fab,  tìiui*  trenta. 

Del.  (  Che  macello  !  ) 

Fai.  Cos'  avete? 

Perche  vi  fcontoreete  ?  Eh  vergogna* 
Siate  più  compiacente  ;  (tevi; 
Par  che  vi  ftrappiad  o^ni  verfo  un  dente. 
E  non  farebbe  peggio 
Se  aggiungere  io  volefli 
Come  tanti  Imprefarj ,  e  Direttori 
A'voflri  dotti" verfi  i  verfi  miei? 
Caro  Signor  Sofpiro  eccomi  a  lei. 

SoC  (Ohimè!) 

Fai.  L' aria  del  fulmine 

Toglier  voglio  al  Tenore  ;  e  al  primo 

Mufico 

Qluella  del  Rufignuolo.  Accorcio  poi 

Più  di  mezzo  il  duetto , 

E  cancello  al  terz'  atto  il  minuetto. 
Del.  (Stelle!  Numi!  ) 
Sof.  (  Che  afcolto  !  ) 
Del.  In  tal  maniera 

In  quello  che  rimane 

Senfo  non  vi  farà. 
Fai.  Gluefto  che  importa? 

Son  già  più  di  trent'  anni,  che  non  s'ufa 

Di  legger  le  parole;  e  fe  una  Scena 

Coir  altra  non  unifce 

11  difcreto  uditor  da  vfe  fupplifce. 


A  3  SCE- 


SCENA  II. 


SERVITORE,  e  detti. 


adrone  in  anticamera 


V  è  il  Signor  Ritornello 
Per  dirvi  una  parola  in  confidenza. 
Fai.  Eccomi ...  a  rivederci  .  ♦ .  con  licenza. 

{s'alza  e  parte  col  Servo. ^ 
SoC.       Hò  di  fuoco  nel  petto  un  Vefuvio . . . 
DeU       Hò  di  rabbia  nel  core  un  Diluvio .  • . 
SoC       E  non  sò  come  ancora  non  lacero . . . 
Del.       E  non  sò  come  in  pezzi  non  metto., . 
Sof.  Note... 
Del.       Verfi . .  . 
SoC       Spartito  •  .  • 
Del.       Libretto  •  .  • 
a. 2.       Imprefarìo,  Teatro,  e  Città. 
Del,       Intiera  TOpera 

Per  mio  discarico  . 
Si  fìamperà. 
SoC       Tutta  la  Mufica 

Per  più  mia  gloria 
S'intaglierà. 
Del,       Con  una  Satira 
Sul  ftil  d'Orazio 
tìluefto  ridicolo 
Vò  render  celebre 
In  ogni  età. 
SoC       Farò  che  vadano 
In  ogni  recita 
Orcheilra,  e  Mullci 
A  precipizio 

Sen- 


Senza  pietà* 
Del.       Mi  divora  .  •  ♦ 
SoC   *  Mi  ftrugge  .  .  • 
Del.       Mi  lacera  .  .  . 
SoC       Rabbia  ♦  .  . 
Del.       Bile  .  .  . 
SoC       VeleiTo. . . . 
Del,       Difpetto . . . 
3  2.      E  non  sò  come  in  pezzi  non  metto 

Imprefario^  Teatro,  e  Città. 

(^partono.  ) 


SCENA  HI. 

STONATRILLA  m  portantina  con  STAF- 
FIERI, e  LACCHE,  indi  FALLITO. 

Sto.         Cyanierieri,  Staffieri,  Lacchè! 
Cos'  è  qiiefta  Tolitudine  ? 
\  Già  mi  dà  dell'inquietudine, 
E  v'è  forfè  il  fuo  perchè. 
Camerieri , . .  Staffieri . Lacchè, . . 
Per  ricevermi  alcuno  non  v'èl 
Oh  che  ufanza!  Oh  che  creanza! 
Gluefto  povero  Imprefario 
Non  sa  ancora  qual  divario 
Grande  sia  fra  lui ,  e  me. 
Camerieri!  Staffieri!  Lacchè! 

Fai.  PìanoSignora  mia:  Son  qui: Non s' alteri. 
Se  folo  mi  ritrova 

E'  che  fiam  tutti  a  preparar  la  prova. 
Sto;  Accetto  quella  fcufa, 

•  A  4   •  Mj 


Ma  fappia  che  per  tutto 

I  più  fquifiti  onori  ^ 
Sembrai!  fcarfi  per  me.  Direi  di  Eondra, 
Di  Vi  ernia  parlerei  Corti  primarie 
Ov*  ebbi  diftiiizion  ftraordinarie  ; 
Ma  taccio  per  modeftia.  E  bafti  a  lei , 
Che  ovunque  una  fortuna 
Propizia  agi'  Imprefarj  mi  deftina 
Son  ricevuta  come  una  Regina. 

Pai.  Di  grazia  in  che  mancai  ? 
Sto.  Dove  fi  vidde  mai 

Cosi  poco  riguardo  a  una  mia  pari  ? 

Oggi  fi  monta  in  Scena, 

E  l'abito  dov'è?  L'ho  da  vedere, 

L'ho  da  provar:  Che  crede. 

Che  un  veftito  in  fui  dolfo 

Mi  fi  getta ,  ò  fi  fi:rappa , 

Come  appunto  a  un  Cavallo  una  gual- 
drappa; 

Fai,  Scufi;  ma  giuflo  in  punto 

II  farto  lo  fini.   Verrà  da  lei  ; 
Lo  proverà  con  comodo  ; 

S*  emendenà  ;  farà  cosi  contenta  ? 
Sto.  Converrà  ,  che  m'  adatti 

Al  Teatro,  al  Paefe. 
Fai.  Bella!  Brava!  Cortefef..* 

Io  poi  mi  raccomando* 
Sto.  Non  dubiti  :  Io  non  manco 

Al  mio  dover;  ma  la  mia  parte  è  debole, 

Son  mal  fervita  d' arie , 

Non  fio  bene  di  voce. 
Fsl,  Eh  fe  lei  vuole 

Miracoli  farà. 

Sto. 


Sto.  Se  qualche  fera 

Me  ne  falcerà  V  eftro 
Non  gli  dilpiacerò. 

Fai.  Viene  il  Maeftro. 


SCENA  IV. 
SOSPIRO,  PORPORINA,  e  Detti 

Sof.  ^[adama,  il  mio  rifpetto  a  lei  tributo. 
Sto.  Gli  fon  ferva. 
Porpjo  m'inchino. 
Sto,  Vi  fallito. 

Porp.  (Q^iiant'aria,  e  fempre  ftiiona,) 
Fai;  Giufto  alla  fua  perfona      (  a  Porp.  ) 

Penfavo  adeffo. 
Sto,  E'  degna 

Di  tutte  le  fue  cure 

Gluefta  bella  ragazza. 
Porp.  (Oh  oh  già  mi  ftrapazza!  Ora  Taggiuflo.) 

Ragazza  io  non  mi  chiamo , 

Mi  chiamo  Porporina, 

E  fono  Virtuofa  cornee  è  lei. 
Sto.  Si;  ma  con  quella  enorme  dilFerenza, 

Che  ognun  vede^  e  capifce, 
Porp. E'  ver,  perch'io  comincio,  e  lei  finifce. 
Fai.'  Eh  lafciamo  una  volta 

Gluefti  odiofi  difcorfu . . . 
Sto.  E'  ver;  fui  ftolta 

Con  una  sfacciatella 

A  gareggiar  cosi:  ma  mi  confola. 

Che  al  Mondo  non  dà  regola 

A  5  L'aftio 


L'aftio,  e  la  vaBìtà  d'una  pettegola, 
Ragazzuccia  mettete  giudizio; 
Lo  lapete,  ne  avete  Tetà. 
E  le  mai  del  Teatro  la  polvere 
Vi  cagiona  vapori ,  e  vertigini  ; 
Rimediate ,  che  meglio  farà. 
In  tal  rango  ogni  palco,  io  cavalco  : 
A  tal  foglio  fon  fcritta  fui  libro  ; 
Che  le  Donne  del  voftro  calibro 
Più  che  invidia  mi  fanno  pietà. 


S  C  E  N  A  V. 
FALLITO  ,  SOSPIRO  ,  e  PORPORINyl 


Porp.  ^^S^uanta  boria  ha  colei. 
Sof.  Ma  troppo  al  vivo 

La  trafiggerti . 
Fai.  Io  corro 

Subito  .ad  acchetarla.    In  quelle  voflre 
Virtuofe  difcordie 
L' Imprefario  pericola.  Fra  voi  , 
I  difpetti ,  le  ingiurie,  e  fin  gli  fchiaffi, 
Son  fcherzetti ,  che  appena 
V'intaccano  la  pelle: 
A  noi  ce  ne  và  il  fangue  a  catinelle* 


Forp.  Impari  a  maltrattar. 
Sof.  Sei  molto  pronta 

Carina  mia. 
Porp.Vorrefti 

Seccarmi  ancora  voi?  Già  mi  vien  caldo, 


{parte-  ) 


{parte.  ) 


Par. 


Parliamo  d' altro.   L' aria , 
Che  dicefti  di  farmi 
Dov'  è  ?  Non  Tliò  più  vifta.  Promettete^ 
E  poi  non  mantenete.    Ho  una  gran 

voglia 

Di  liberarmi  dalla  vofìra  inutile 
Affittenza  nojofa, 
SoC  Mi  fai  torto  : 

L' aria  è  già  fcritta,  e  V  ebbe  già  il  Co- 

pifla. 

Porp.E  credete,  ch'io  polFa  per  flafera 

Impararmela  bene. 
Sof.  Se  ci  hò  meflb 

Tutto  quel,  che  fai  meglio.  Adeflb', 

adelFo 

Te  la  farò  fentire: 

Non  fdegnarti  cosi,  mi  fai  morire» 

Cari  quegli  occhi  amabili 

Che  proprio  di  fuo  genio 
'  Hà  dileguati  amor  ! 

Oh  Dio  !  Che  il  cor  ,  che  Y  anima 

Mi  pungono,  mi  ftruggono; 

E  fe  focchiufi,  e  languidi 

Mi  guardano,  sfavillano 

Mi  fanno  deliran 

Cari  que' labbri  rofei! 

Che  quando  mi  parlano. 

Che  dolce  mi  ridono  , 

Di  gtoja,  di  giubilo 

Mi  fento  inebriar.  (parte) 


SCE- 


SCENA  VI. 

PORPORINA,   indi  SMORFIOSA 
con  fervo  che  le  da  braccio 

Forp.   ^^wuefto  è  un  di  que' tanti 
Miei  penanti,  infiammati 
Anfiofi ,  f vifcerati  ;  e  non  bifogna 
Fargli  fcuotere  il  giogo. .  ♦  •  Efler  po- 
trebbe. . . . 

Forfè  un  giorno. Chi  sà.  Noftro 

rifugio 

Gluando  ci  s'involò  l'età  più  bella, 
E'  fpofare  un  Maeftro  di  Cappella. 
Oh  la  feconda  Donna, 
La  Signora  Smorfiofa  è  qui!  Afpettia- 

mola. 

Divertiamoci  alquanto:  Ella  è  una  paz- 

za 

Di  tutto  un'  altro  metro  ; 

Non  bifogna  toccarla,  eh' è  di  vetro» 

Smor,  Ahi  Porporina  cara 
Compatite  :  accollatemi 
Per  carità  una  fedia.  Ahimè  fon  mortai 
Non  poHb  più ,  più  non  mi  reggo  in 

piedi.  (fiede) 

Porp,  eh' è  fiato?  Che  le  manca? 

Smor.Non  sò;  tutto  mi  pefa 

Tutto  m' ammazza  :  Gii  occhi 
M'efcon  di  capo,  e  dal  dolor  di  tefta 
A  diluvio  mi  cafcano  i  capelli. 

Porp.  Torneranno  più  belli. 
(PolTa  schiattar,) 

Snior. 


Smpx.  Tenetemi ,  ajutatemi  ! 

Tremo* . .  sbadiglio. ah,  morirò  con- 

vulfa  ! 

Porp,  Giovanetta  cosi!  (Che  cofa  infulfa!) 
Smor.  Sentite  :  fon  venuti 

A  provarmi  il  veftito 

Tre  ò  quattro  Sartacei  : 

Oh  Dio  !  Qluanti  odoracci 

Di  sego,  di  tabacco 

Mi  fparfero  per  Camera. 
Pgrp,  Vedete  fcreanzati  !  Non  contenti 

D'aflaffinare  un  povero  Imprefario 

A  forza  di  ritagli ,  e  di  cimofe , 

Vonno  ancora  appellar  le  Virtuofe, 
Smor.  E  pur  non  v'  è  rimedio. 
Porp.  Mi  perdoni. 

PolTiamo  in  avvenire 

Pattuire,  e  volere. 

Che  gli  abiti  li  provi  un  Cavaliere. 
Stn9r.  Certo  che  lo  farò.  Rimira  ,  olferva 

Come  que' manigoldi  maladetti 

M' hanno  tagliato  il  colio  cò  fpecchietti, 
Porp.  Poveretta  !  Defidera , 

Che  si  chiami  il  Cerufico  ? 
Smor  Nò  carina,  che  viene  il  primo  Mufico* 


SCENA  VII 

RITORNELLO  e/ce  cantando  fmzavi^ 
derh  y  e  Dette* 


Kit.        JDenchè  da  te  lontano 
Glori  mie  dolce  amor; 


La  tua  leggiadra  imagine 
Imprellk  nel  mio  cor, 
Fedel  confervo. 
Invai!  paventi,  invano 
Ch'  un'a]Q:o  affetto  un  di..: 
Bellezze!  Oh  fietc  qui! 
Voflro  umil  fervo. 
Smor.  Ritornello  garbato 

Accorrete ,  -vedete.  Oli  ftò  pur  |male. 
Cofa  farà  di  me?  Nell'atto  ifteflb 
ITandare  in  palco  appunto 
Non  fon  più  bona  a  nulla. 
Kit.  Eh  fi  faccia  animo 

Venga  in  Teatro e  poi 
Lafci  pur  fare  a  me.  L'aflifterò, 
Intonerò,  fuggerirò. 
Smor.  Ma  come  ! 

Come,  mefchina  me,  mi  poflb  accin- 
gere 

A  farmi  pettinare  »  e  il  buflo  a  ftingere. 
Rit.  Per  follevarla  un  poco 

Che  potrei  far  ? 
Smor.  Cantatemi 

Glualche  cofa  di  bello:  imbalfamatemi. 
Kit.  La  fervo  :  Ma  la  voce 

Non  è  limpida  come  la  defidero. 
Smor.  Che  importa. 
Porp.  Io  me  ne  vò. 
Smor.  Perchè? 
Porp.  Son  gli  occhi 

Curiofi,  indifcreti 

Faftidiofi  in  amor.  Sole  vi  lafclo, 

Tortorelle  innocenti, 

V  Amate 


Amate  in  libertà.  Coli* importuna 
Prefenza  mia ,  io  rifvegliar  non  voglio, 
A  tormentarvi  il  core , 
Gluel  noflro  Teatral  pronto  roflbre. 
Più  non  fi  trovano  fra  noi  le  mu- 
trie 

Dure  imperterrite,  invetriate 
Di  certe  Mufiche  già  riformate. 
Che  mai  filviddero  diventarpallide; 
Che  fu  impoffibile  fare  arroffir. 
Ma  come  il  fecolo  fempre  dege- 
nera  ; 

Noi  Virtudfe  moderne  ,  e  giovani 
Siamo  si  timide,  sì  delicate  ; 
Ch'ogni  affettuccio  ci  fi  vien  fubito 
In  fui  mofl:accio  a  colorir. 

(.par  te, ^ 

i'  *  .  — ^ 

SCENA  VIIL 
SMORFIOSA,  e  RITORNELLO. 

Smor,  Sentite  come  morde 

Gluella  bocca  di  vipera^ 
Rit.   E'  gelofia» 
Smor.  Guardate  pretenfione  ! 
Rit.  Ma  io  fon  tutto  voftro. 
Smor,  Me  lo  merito. 

Per  voi  lafcio  in  delirio 

Gluattro,  ò  fei  Cavalieri. 
Rit,  Ed  io  che  tante 

Prodighe  protettrici 

Per  voi  non  cwro,  s^o^ ^ 


Smor.  Air  amor  mio  dovuta 

quefta  gratitudine. , .  •  Venite , 
Voglio  dir  due  parole  airimprefario*.  • 
La  mano»... 
Rit.  F/ pronta*.*. 
Smor,  Ah  non  fìringete  tanto. 

Mi  fate  male....  Amore  pafla  il  guanto. 

Mio  dolce  amorino 

Pazienza,  carino, 

Son  fatta  cofi. 

Mi  ftorpia  un  cufcino. 

M'infredda  un  ventaglio, 
»  M'afTorda  un  fonaglio: 

Se  abbaja  un  canino. 

Se  nn.  gatto  mi  mira; 

La  mia  fibra,  oh  fubito,  • 

S*increfpa,  fi  flira  ; 

Mi  fento  aggricciare,  ' 

Gelare,  morir. 

Bifogna  folFrir , 

Mio  vago  cofino. 

Che  poi  fon  fedele; 

E  amore  il  mio  core 

Cou  zucchero,  e  mele 

Rapprefe,  candì! 

Mio  dolce  amorino. 

Pazienza,  carino, 

Son  fatta  cofi.  {partono.) 


SCENA 


SCENA  IX. 


Veftibulo  in  Cafa  di  Fallito. 


FALLITO,  e  PASS  AG  ALLO. 


PafT.  v^osi  è.  Signor  mio  ;  Son  giunte  adeflb 
Di  paHaggio  a  Stoiigard  due  famofiflime 
Coppie  di  Ballerini. 
Fai.  Paffino  pure. 
Faff.  Io  gli  coniiglio  meglio: 
Le  prenda ,  le  contratti 
Sulla  parola  mia:  farà  denari» 
Fai.  Che  burlate  !  N'  hò  tanti , 
Che  folamente  in  (carpe 
Mi  mangian  vivo* 
Paff.  In  quello  grave  articolo 
Poi  parlerem  ;  ma  intanto 
Creda  a  me,  prenda  quelli.  A  poca  fpefa 
Io  mi  fido  impegnarli:  e  quanto  poi 
Alla  loro  fublime  abilità. 
Operar  lì  vedrà, 
fai.  Via  :  fé  nel  prezzo 

Troppo  alti  non  fi  tengano  ; 
Se  lavorano  affai  •  ♦  .  Vediam . . .  Che 

vengano. 

PaC       Vederete  che  falti ,  che  slanciano^ 
Par ,  che  in  aria  volando  s'aggirino  : 
Come  in  tal  violenza  refpirino 
Vi  confelFo ,  noi  polFo  capir. 
Dite  poi,  che  in  Teatro  tìmoflrino. 
In  confronto  di  quelli  funambuli , 
Glue  Francefi 


Tefi,  tefi; 


B 


Che 


Che  per  fare  una  quarta ,  un  brizè 
Tante  smorfie ,  e  moine  ci  mettono. 
Che  vi  fanno  penare,e  (venir. (par te. 


SCENA  X. 

FALLITO ,  mJi  STONATRlLLAy  e 
DELIRIO. 

Fai,  Maledetta  Vimprefa 

De'  Mufici  Teatri!  Onor,  contento. 
Piacer  non  fomminiflra.    E'  grande  il 

ri  fico  ; 

L'ingerenza  è  follia.  Capricci,  impegni. 

Precedenze,  raggiri 

Ci  fconcertano  ognor.  Guerra  ci  fanno 

Ingiufti  protettori , 

Infoienti  protetti, 

Piccofi  amanti.  Abbiamo 

Fra  color ,  che  paghiamo 

I  più  fieri  nemici.  Ognun  ci  biafima. 
Ci  deride ,  c'infegna , 

Ci  dà  configli.    Ad  ogni  prima  recita 

II  cor  ci  trema  :  ad  ogni  fin  di  mefe 
Ci  tocca  a  fofpirar.    Fulmini ,  nuvole. 
Veli,  orpelli,  peiuiacchj 
C'occupan  fempre.  Intanto 

Fra  si  pazzi  penfieri ,  in  si  mefchine 
Inezie  puerili  il  tempo  vola: 
L'età  fugge,  e  fvanifce; 
E  poi  (lo  voglio  dir)  poi  fi  fallifce 
Oh  fen'efco  una  volta! 

Del. 


Del,  Intefo  abbiamo. 

Che  qui  vengono  adeffb 
A  dar  faggio  di  fe  quattro  cospicui 
Virtuofi  di  ballo  :  e  che  il  veftiario 
Sarà  esporto  fra  poco  al  fuo  criterio 
Che  mai  di  raffinar  fi  fianca ,  o  fazfa  ; 
E  fiamo  accorfi  ad  ammirar. 

Fai.  Fan  grazia. 

Sto.  Molto  errai ,  molto  vidi  ;  e  mi  figuro. 
Che  fenza  troppo  al  mio  giudizio  arri- 
Pol^j  dare  un  configlio.  (dere 
Fai.  Anzi  decidere. 
Sto,  Affai  compito* 
Fai,  Sior  Delirio,  in  traccia 

Or'  or  di  lei  foUecito  ne  andava 
11  noftro  Ritornello. 
Del,  Che  defidera? 

Mi  fl:ruggo  d'obedirlo  : 
Ratto  volo  a  incontrarlo.   A  me  pre-. 
Sono  i  piaceri  fuoi»  (cetti 
Fai.  Mafcolti;afpetti, 

Adeffo  fiam  fra  noi:  fenza  miflero 
Mi  dica  qual  penfiero 
Deir  opera  ella  fa;  fe  non  incontra,^ 
A  riufcir  mai  più  certo  io  rinunzio. 
DcU  Defidera  faperlo  ?  Ecco  pronunzio. 
State  attento  a  quefl*  Oracolo 
Di  cui  mai  più  veritiero 
Gluel  d'Ammone  non  parlò': 
Se  v*ajuta  lo  Spettacolo, 
Se  quel  campo  di  battaglia  , 
Se  la  Scena  di  gramaglia 
Nobil  mio  nuovo  penfiero  : 

B  2  Se 


Se  la  Signora 

Con  quella  grazia. 

Che  rapifce,  ed  innamora 

Beve  ben  quel  Tuo  veleno  : 

Non  dubitate , 

Non  diffidate  , 

Teatro  pieno 

Per  trenta  recite 

Voglio  promettervi;, 

Stipulerò. 

Non  v'ingannate. 

Non  ci  fperate 

Su  quella  Mufica 

Tifica,  ftitica: 

Lì  caderà. 

Li  sfogherà 

Tutta  la  critica  : 

E  grideranno  grandi ,  e  piccini , 

Che  un  Imprefario  di  burattini 

Peggior  Maeftro  fceglier  non  può. 

{parte,) 


SCENA  XI. 
FALLITO ,  STONATRILLA,  ìndìPOR^ 
PO  RINA,  e  SOSPIRO,  poi  SMORFIOSA, 
e  RITORNELLO;  poi  PASS  AG  ALLO  con 
due  coppie  di  lalkrini\  indi  DELIRIO  co  Sar- 
ti,  eil^f^ejfiario;  e  finalmente  un  Garzone  dello 
Stampatore  co"  libri  deW  Opera. 

Fai.  IDunque  in  lei  mi  confido ,  e  mi  rimetto 
Tutto  nelle  fiie  braccia. 

Sto, 


Sto/  Ogni  mio  sforzo 

Per  lei  flirò. 
Fai.  Sofpiro 

E*  qui  con  Porporina. 
Sof,  Mia  Regina 

M*umilio  al  di  lei  merito  eminente.(^52^(7* 
Porp.Son  rifpettevolilìimevolmente.  {aSto^ 
Sto.  (Mi  cimenta  coftei.) 
Porp.Qlue'  Saltatori 

Che  contrattar  volete 

Li  goderemo  ancora  noi. 
Fai.  Sedete. 

SoC  Ed  eccovi  Smorfìofa,  e  Ritornello^ 
Fai,  Il  cerchio  fi  fà  bello* 
Ric.  Ragazze  a  voi  mi  dedico  : 

Fallito  addio  ;  fchiavo  Maeftro* 
Sm.  Amiche 

Voftra  fvifceratiirnna.  Signori 

Vi  fb  il  mio  convenevole* 
Porp.  (  Bella  coppia  davver!) 
Sto.  (  Qiuanto  è  ftucchevole  !  ) 
Sm.  Si  balla? 
Fai.  Si  Padrone. 
Sm.  C  hò  proprio  gufto. 
Porp.Io  me  ne  ftruggo. 
Sm.  Io  leggo* 

Sto.  Ecco  il  Sior  PalFagallo. 

Fai,  Eh  ben? 

PrC  Gli  amici 

Son  qni  ;  pofifono  entrar  ? 

Fai.  Sì:  quante  volte 

Ve  riiò  da  dir?  Che  ferve 
Mandarla  in  quindi,  e  quinci, 

B  3  FaC 


PaC  Largo  Signori  miei, 
pai.  Via  fi  cominci*     (  Segue  hallo  quale  fi- 
Sto^  Bravi!  nko  Pafcon  le  due  coppie 

Sm^  Viva!  dì  Ballerini  parte.) 

Sof.  E*  fi  curo 

Che  faran  grande  incontro. 
Del^  E'  qua  Signore 

Il  veltiario  co'  Sarti  :  in  pronto  fiamo 

Per  la  recita  già. 
Fai  Vediam. 
Tutti.  Vediamo. 

Del,       Io  vi  giuro  mie  Dive  adorabili , 
Ve  lo  dò  fe  volete  in  ifcritto , 
Che  TAfTiria,  la  Perfia,  l'Egitto 
Tanto  lulFo  mai  giunfe  a  veder. 

Fai.       Che  vi  pare  ? 

Sto.     .  Eh  ... 

Sin.      ■  No  .  . 

Porp.     Ma  .  .  .  ^; 
Fai.  Sodisfatevi. 
Sto,  Bene. 

SoC  •     Parli  il*lignor  Ritornello. 

Fai.       Non  tacete. 

Del.       Sfogate,  fpiegatevi. 

Fai,        Sì  :  -fèrcondo  gli  ftà  nel  cervello 

Dica  ognuno  il  fuo  fchietco  penfier. 
Sof.  Cofiifà!  /  {diRìt) 
Fai.  Cofamifura!      {di  Sto.) 
Sto.  Chi  fu  quella  mutria  dura  ♦  .  . 
Kit,  Chi  fu  quella  tefl;a  d' A  fino  .  .  . 
Sto.  Che  pili  lungo  aifai  del  mio 

Qluefto  ftrafcico  tagliò  ? 
Rir^  Che  un  cimiero  uguale  al  mio 

Sù  queftelmo  inalberò  ?  fai, 


Fai 


^  Oh  2;ran  cafo  !  Oli  gran  delitto  ! 
SoC  j  ^ 

Sm.  Via  fi  plachi. 
Porp.  Via  dia  zitto. 
Sin.  Qluel  veftito  ella  fi  prenda,^ 

Che  io  l'altro  prenderò* 
Porp.  Per  due  penne  non  s'accenda,. 

Ch'  è  vergogna* 

SoC  i^:^  Oibò ,  oibò* 

DelJ  • 

Kit.  Generale  io  fon  dell*  armi, 
Sottopofto  a  me  voi  fiete* 

Porp.  Qluefto  fiato  fi  rifpa^mj 
Caro  mio  Signor  Narfete. 

Fai,  Ma  inrendete. .  . 

Porp,  Le  mie  crefte  

Del.  Ma  cedete.,.. 

Porp.  Son  modefl:e  ; 

Nò  per  lui  le  taglierò." 

Fnl.  ì  ^  (E'  già  il  fuoco  nella  polvere  ; 

Sof.      Che  penfare,  che  rifólvere, 

DclJ  *  Che  rìQiondere  non  sb.y 

Del.     Ecco  i  libri  via. 

Sto.  Date. 

Porp  J  !^  Legghiamo. 
Kit. 

Sm'  [Z  "^^  vogliamo  vedere,  e  ofTervar. 
PorpJ  * 

B  4  Sto. 


Sto.  Perfonaggi —  qui  manca  à  miei  titoli 

Virtuofa  di  Camera  et  cetera* 
Sm.  Anche  a'  miei» 

r^W^  (D'  accordar  quefta  cetera 

SoV  r         s'impegna  c'avrà  da  impazzar.) 

Sm,     Chi  il  mio  nome  Itampar  fi  fò  lecito  ! 

Io  con  lei  per  feconda  non  recito, (tf^'ro. 
Porp.   Hà  ragione;  da  prima  può  fan 
Sto.     Che  temeraria  ! 
Sm,     Che  vifionaria! 

Del  J^ooOh  che  fralluono! 
Sof.J  • 

Sm,      Offefa  io  fono, 

Porp.j  * 

Kit.      Ragione  io  voglio. 
Fai.      Io  vengo  matto. 
Sto.  T 

Sm.      Gluefto  è  il  fuo  foglio. 

PorpJ  •  , 

Rit.      Qluefljo  è  il  contratto. 

Sto,  1  ' 

Sm.  j  p  Tn  mille  bricioli 

Porp.  }>4^  Si  ftraccerà. 

Kit.  J  ' 

Fai. i    Ma  non  urlate, 
^  ^  I  p  Non  v'  infreddate  ; 

Che  tutto  fubito 

S'aggiufterà. 
i\it.     Se  non  lo  iu. 

Sto. 


Sto.     P  7 

j  jj  Se  non  lo  la. 

Sto.     Il  mio  Conte... 
Sm,     Il  mio  Marcliefe. ,  • . 

Sm  j  P  ^^^^  l'avverto;  lo  faprà. 

Kit.      Un  ricordo  nel  Paefe 
Ritornello  lafcerà. 

Tutti. 

Che  veleno  mi  bolle  nel  petto! 
Oh  Teatro  ì  Oh  meftier  maledetto  ! 
Gtuanto  fiele  inghiottire  ci  fa  1 

Fine  dell'Atto  primo. 


B5  ATTO 


ATTO  SECONDO. 


Galleria  con  Cimbalo  ,  e  Sedie ,  in  cafa  dell* 
Imprefàrio. 


SCENA  I. 

DELIRIO,  SOSPIRO,  indi  FALLITO. 

iva  lei. 
Del,  Anzi  le'u 

SoC  S' accofk  r  ora 

Del  Tuo  trioufo. 
Del.  Infierae 

Trionierem. 
SoC  De'  meritati  allori 

Coronar  lo  vedrò* 
Del.  Vedrò  X  amico 

Air  albergo  tornar ,  com'  è  di  R  orna 

Il  lodevol  cofìunie. 

Di  mille  faci  all'onorevol  lume. 
Fai.  Oh  appunto,  miei  Signori,  {entrando^ 

Per  cofa  clie  mi  preme 

La  buona  forte  mia  v'incontra  ìnfieme, 
SoC  Comandi. 
M  Al  primo  Mufico 

Deiraria  del  torrente 

L'andamento  non  piace,  e  per  mntarla 


1 

M'impegna,  e  mi  follecita; 

E  mutarla  convien  pria  della  recita. 
Sof.  Bagattella  !  Del  circolo 

Lei  vuol  la  quadratura. 
Del,  Anzi. .  • . 
Sof.  Potrebbefi 

Cò  verfi  rimediar,  non  colle  note. 
Del.  Si  colle  note,  e  non  co'verfi. 
Fai,  E  pure 

Sarà  cosu 
Sof.  Se  vuol  mutata  Paria 

Mi  dia  nuove  parole. 
Del,  Come!  come! 
SoC  Alle  prime 

Non  fi  può  far  di  meglio. 
Del.  La  Mufica  è  diabolica, 
Sof.  La  Poefia  è  perfida. 
Del.  Eh,  va  impara 

Maeftruccio  da  ciechi. 
SoC  Eh  torna  a  fcuola 

Poetaftro  da  piazza» 
Fai.  Prudenza  miei  Signori  ♦  ,  . 
Del,  Alle  tue  mani  .  ,  . 
Sof  Airugna  tue  .  ,  . 
Del.  S*  è  già  ridotto  in  cenere  .  .  , 
Sof.  S'  è  fpiantato  alle  barbe  ,  .  , 
Del,  Più  d'un  Teatro  .  .  . 
Sof.  Più  d'un'  Imprefario  .  .  . 
Del.  Tu  ferivi  col  baul  .  .  , 
SoC  Tu  col  Rimario. 
Del^  Afinaccio  ! 

SoC  Ignorantaccio  ! 

a.  2,  Cimentar  ti  vuoi  con  me  ! 

Fai, 


Fai.  Ma  .  \  . 

Sof.  Tu ,  il  fiore  de  ridicoli  ! 

Fil.  Se  .  .  . 

Del;  Tu  quel  che  i  con  venticeli' 

Rider  fai  per  i  Cafie* 

Fai.  Nò  .  .  . 

SoC  Sai  pur  che  fvalligiafli 

I  Cornelj ,  ed  i  Rafini. 

Fai.  Via.  • . . 

Del  Sai  pur  che  faccheggiafìi 

J  Gorelli ,  e  ì  Buononcini» 

Sof.  Io  ter  provo. 

Del.  Io  tel  dimoftro, 

a.  2,  Ed  a  tutto  il  fecol  noflro 

I  tuoi  furti ,  i  tuoi  plagiati 
Colle  ftanipe  io  icopYìrb.(parto72o 

Fai.  Ora  sì  fiamo  aggiufìati , 

Che  con  quelli  due  fanatici 
Af  fpedal  degli  fpiantati 
Per  le  pofte  io  correrò. 


SCENA  IL 

FALLITO,  indi  un  SERVITORE y  poi 
DELIRIO. 

Fai.  E  meglio  rimediare  ,  come  Iiò  fatto 
A  queir  altro  ridicolo  difturbo , 
Che  il  Veftiario  produtTe  . .  .  Olà  .  .  . 

Che  flemma 
Aver  conviene. ..Fandato  via  Delirio? 

{Al  Serv.  che  entra) 
Ser, 


Scr.  IlluflrifTimo  nò  : 
In  Sala  fi  fermò  , 
E  mi  cliiefe  da  ieri  vere 
Fai.  Và,  digli. 

Che  feco  Iiò  da  parlare.  Hò  fatto  bene 
Di  prevenire  chi  comanda.  Ctefcono 
1  difordini  a  furia.    Il  cafo  mio 
Vuol  riparo  imminente  , 
Efige  autorità. 
Del.  Pronto  ritorno 
A  di  lei  cenni. 
Fai.  Udite: 

I  verfi  per  queir  aria 
Fateli  in  grazia  mia. 
Del.  Lei  mi  confonde; 

E'  mia  gloria  ubbidirlo.  Mi  prevenne 
Già  Ritornello  ,  e  fubito 
La  Mufa  mia  al  fuo  fervizio  intefa 
afflile,  m'infpirò:  l'aria  Thò  Uefa. 
Fai,  Mi  dichiaro  obligato.  Verrà  il  Mufico 

Adelfo  qui . . . 
Del.  Gliela  confegnerò. 
Fai,  Al  reflo  io  penferò*  Frattanto  in  prova 
Di  mia  riconofcenza 
Voglio  darvi  un  configlìo  : 
Non  può  darlo  migliore  il  padre  al  figlio. 
Se  di  fare  V  imprefario 
Vi  venilfe  mai  prurito: 
Bammentatevi  Fallito , 
E  banditene  il  penfier. 
Oh  che  giorni  tetri ,  e  fcuri 
A  patfare  ci  troviamo  ! 
Guanti  intrighi,  emuli  duri 

Ogni 


Ogni  dì  ci  tocca  a  far! 
Chi  quella  vuole,  chi  non  vuol 

quefta: 

Uno  minaccia,  l'altro  tempefta : 
Ora  un  piatito  ci  fa  un  partito  : 
duello  pretende  ,  l'altro  s'oflènde: 
Molti  deridono,  tutti  decidono; 
E  quanti  n'entrano  fenza  pagar. 
Se  fi  parla  poi  del  Pubblico 
E'  ineforabile, 
E*  incontentabile; 
E  in  quefto  Secolo 
Non  v'  è  un  Spettacolo 
Di  fuo  piacer. 

{parte!) 


SCENA  IIL 

DELIRIO  y  poi  RITORNELLO. 

Del.  ir  odo  il  configlio  ;  e  tanto  più  che 

fembra 

Dettato,  fuggerito 

Da  una  lunga  efperienza.    A  dire  il 

vero 

L'ìmprefa  de'  Teatri  al  nofl:ro  tempo 
Non  è  un'  occui>azione,  ma  un  mar- 

tirio» 

Rit.  Son  quà,  lei  fà  il  perchè,  Signor  De- 
lirio. 

Del.  E*  fervita.  {gli  dà  una  carta.) 

Rit.  Oh  vedete  ! 


Si  prefto  ?  Bravo  aflai  !  Legghiam  ? 
BcU  Leggete* 

Kit,         Qiiel  Cocchìer. . .  {leggendo) 

Deh        Mò,  nò:  Nocchiero. 

Kit,        Pare  un  Ci* . . . 

Del.        Via  :  Sarà  vero. 

Kit.        Quel  Noccbier,  che.  f cogli  y  eventh^* 

Del,        Scioglie  à  venti. 

Kit,        Ah  ah  sbagliai. 

Troppe  vele  in  mar  furiato. 

Va  cosi? 
Del.        Si  :  bravo  affai* 
Kit.         In  Cariddi  e  vita^  e  fiato..  ^% 
Del.        Compitate.  (Oh  lofferenza  !  ) 
Kit.  Vita  ,  e  fiato. 

Del.         Evita  il  fato  : 

Non  vedete  ? 
Kit.        E'  inavvertenza  .  .  . 

Và  in  Sicilia  a  naufragar. 
Del,        (Oh  che  robba  !) 
Kit.         Non  và  bene? 

Dica  lei. 
Del.         (Si  noti  qui. 

Che  cofìui  fà  il  primo  Mufico.) 

E  và  in  Scilla. 
Kit.         In  Scilla  l 
Del.  Si: 

Sono  fcogli. 
Kit.        Ah!  Scogli  !  Intendo. 

E  và  in  Scilla...  ^    Ma  pretendo 

Con  fua  pace,  che  farebbe 

Meglio  affai  dire  in  Sicilia; 

Lo  potrebbe  accomodar. 

Del. 


w 

Del.        Ah!  Ah!  Ah  ! 
Kit.        Or  perche  ridere? 
Del.        Ah!  Ah!  Ah!  (Mi  vuol  correg- 

gere  ; 

Ah!  Ah!  Ah!  E  non  fà  leggere  ! 
G^iiefla  è  proprio  da  flampar!) 

Tenetela:  ftudiatela: 

L*  imparerete  ;  è  cofa 

Brevi  ffima» 
Kit,    Obbligato  : 

Lei  pur  di  me  di(\)onga 

Con  piena  libertà. 
Del.  Veggo  il  Maeflro: 

Scu  iarlì  adelFo  ei  non  potrà  di  feri  vere. 

Addio. 
Kit.    Perchè  ? 

Del,  Con  lui  non  fi  può  vivere, 

{parte.) 

SCENA  IV. 
RITORNELLO ,  e  SOSPIRO- 

SoC    Che  fà  così  Coletto 

L'Achille  mio ,  il  mio  Campion  ? 
Kit.  L'afpetto. 

GLiielte  fon  le  parole  per  quell'  aria , 

Che  mutata  defidero, 
SoC    Ma  dunque  lei,  lieto  cosi  s'efpone 

Col  fuo  fapere,  in  cui  non  veggo 

sfoggi. 

Un  aria  nuova  ad  imparar  per  oggi? 

Creda 


Creda  a  me  :  Qliiefta  volta 

S'  attenga ,  lì  mortifichi  : 

Siamo  in  Paele  culto,  non  s'arrificlii. 
Rit.  E*  già  corfo  l'impegno; 

Si  sa,  fi  divulgò.  Che  fi  direbbe 

Di  me  per  là  Città?  Tengo  per  maffima 

Di  mofl:rarmi  infoiente ,  e  temerario 

Più  tofto  che  ignorante* 
SoC  Ma  vediam  le  parole* 
Rit.  Eccole. 
SoC  Aicolti. 

Glui*  dell'  aria  famofa  . 

Che  Paltr'  anno  in  Milano 

Ella  cantò  ,  la  mufica 

Ci  và  dipinta.    Hà  le  parole  in  mente? 

Le  dica. 

Kit,        Col  tuo  dolce  amico  oblio 

Vieni  o  fonno  a*  mefl:i  lumi  ; 
E  il  gelofo  affanno  mio 
Meco  invita  a  ripofar, 
Glui  nel  prato  hò  un  letto  erbofo: 
Spira  un  lieve  zeffiretto  ; 
E  m'  alletta  il  rufcelletto 
Col  fuo  lento  mormorar. 
Sof.  Non  ci  vuol  altro.  Subito 
La  dia  pure  al  Copifl:a: 
Me  la  porti  alla  prova  ; 
Si  paiferà.    V  è  dentro 
Tutto  quel,  che  và  meglio  alla  fua  voce, 
V  è  qual  trillo  caprino  j 


A  tre ,  a  tre ,  eh'  ella  fà  fempre  mettere  - 
A  chi  fcrive  per  lei.   L'Italia  tutta 


C 


L'intefe  già:  privarne 
Glueft'  illuftre  Città  lar.ebbe  ingiiiflo. 
Kit.  Vado  ;  và  ben  così.  C  liò  proprio  gu- 


Sof.  V/osi  V  ho  rappezzata 

Senza  durar  fatica.  Altro  non  manca 
Che  contentar  la  mia  ragazza ,  e  quello 
Mi  preme  più  dell'  Opera, 
Porp.  Maeftro 

Pretto,  datemi  l'aria:    Andiamo  al 


Voglio  fentirla. 
Sof.  Andiamo:  OlFerva,  afcolta; 
Perche  vi  fon  de'  vezzi , 
Delle  graziette ,  che  toccar  conviene 
Con  brio ,  con  leggiadria  :  attenta  bene. 

Barbara!  E  non  rammenti 

Che  mi  giurarti  amor? 

Ma  come,  oh  Dio!  Non  fenri 

Del  fiero  mio  dolor 

Rimorfo ,  affanno  ! 

Chi  mai  potea  penfar 

Che  tanta  tua  beltà 

Dovelfe  poi  celar 

Si  odiofa  infedeltà. 

Sì  nero  inganno! 
Porp,  Ho  già  intefo» 


fto. 


SCENA  v. 

SOSPIRO,  poi  PORPORINA. 


Cimbalo  ; 


Sof. 


SoC  E  ti  piace  ? 
Porp.  Affai. 

Sof.  Fallito  ò  qui:  Prendila,  afcondila  : 
Chi  sa  qiialch'  altro  imbroglio 
Ne  aveffe  a  derivar. 


SCENA  VI. 

FALLITO ,  e  detti  ;  ìndi  STONATRILLA, 
DELIRIO  ,    SMORFIOSA,  RITOR^ 
NELLO,  e  il  COPISTA', poiPAS^ 
SAGALLO  e  BALLERINI 

Fai.  Cosi  la  voglio ,  (a  Porp,) 

Bella  e  ftudiofa.  Prenda  pofto  :  giunge 

La  Virtuofa  Comitiva. 
Porp.  Offervi 

Che  fon  Tempre  la  prima, 
SoC  E  però  fi  vedrà 

QLual  paffata  farà  fra  men  d'  un*  anno; 
Fai,  Me  r  figuro  ancor'  io  :  qui  c'  è  del  panno. 

Olà  le  fedie.  Abbiamo 

Tutto  il  tempo  per  noi. 
Sto.  Glui  fon, 

j^"^^*  a.  3.  Glui  fiamo. 

Fai.  Benvenuti:  s'  accomodino.(5'/W^  ognuno 
Smo.  Oppreffo  al  fiio  pofio,cioè  Fai.  al 

Mi  fento  il  petto,  tavolino;  epreffo  luiStOi 
Fai,  Eh  pafferà.  Smo,DeLPorp.eRitSof. 
Sino.  Ma  intanto       ftaétlCìrnhalo  col  Copi}} 
C  2  Son 


Soli  pur  irei  brutto  intrigo! 
Porp, Mancano  il  Sior  Gargana,  e  il  Sior  Ga- 
Sof,  Ma  dunque  ripaffiamo  (ftigo. 

Il  terz'  atto  :  ambedue 

V'han  pocliiffiuia  parte* 
Sto.  Sì  sa  bene 

Già  il  primo,  ed  il  fecondo» 
Sof,  In  ogni  calo 

Per  il  recitativo 

Supplirò  io. 
Kit.  Che  ferve 

Tante  volte  ripetere 

Tutti  i  recitativi. 
Sm.  Bafterà 

Dirx^uelli  co*  ftrumenti ,  e  cantar  Tarie. 
Sof.  Benilfimo.    Signori  (all'Ore/)') 

Andiamo  all'  Atto  terzo. 
Fai.  Correggete 

I  verfi  voi ,  e  voi  le  note.   Al  folito 

II  mio  caro  Copifta 
D'errori  avrà  ripiena 
Mufica,  e  Poefia. 

Kit.  Io  fono  in  Scena.  (s*^kaevamPiezzo,) 
Abbaftanza  finora 
Frà  tempefle  d'amore 
*^  Sbalzato  io  fui.    Mi  torni  adefTo  al 

fianco 

L'indomita  virtù»    Qlualunque  nafos 
"  Hà  da  morir. 
Sof.  (Gran  novità  !) 
Kit.  (  Che  rabbia 

Con  quefto  raffreddore  l) 
Il  fiero  ai'dire  ^ 

Che 


Che  fi  dimoftra  nel  fofFrir  la  morte 
E* quello  che  dal  v^l  diftingiie  il  forte, 
Sto,  (Nobili  fentimenti  1  Applaudita 

Sarà  la  Scena.)  p.aDel 
Del.  (Adeilb 

Viene  il  fublime,  )   p^a  Sto. 
Kit.      E  quefta  morte  alfine 

Non  è  un  male  ;  anzi  è  un  bene  :  Non 

è  altro , 

Che  un  Conno  fenza  fogni.Eì  ci  fepara 
Dalla  turba  de'  rei  ;  dalle  follie 
^'  Deir  umana  imbecille 
Fragilità.    Mi  vegga 
L' iniquo  Rè  nella  crudel  caduta 
Colcor  fereno ,  e  ne'refpiri  eflremi 
D'un  Eroe  che  non  trema,  invidj,  e 
Del.  Che?  Che?  (remi, 
Rit.  Remi  ftà  fcritto. 
Del,  Oh  fìolidiffimo! 

Tremi  hà  da  dire  :  Accomoda.  {alCo- 
Rit,  Saebe,  p^ft^*^ 
Siti.  E'  qui.  {s'alza.) 
SoC  Si  fermi. 

Hai  mellb  un  elami 
In  cambio  d' elafà  .  X  ScaflTa.  {al Coptjìa) 
Fai.  Corregga*  (al  Maef.^ 

Sm,  Io  ritorno  a  feder, 
Sof.  Si  :  copra ,  e  legga. 

E'  già  fatto,  non  v^ede? 
Sm.  Perdóni  ;  ma  davvero  hò  male  a  un  piede* 
Duce,  le  in  quefte  tenebre  ,  e  in  tal 

punto  .  .  . 

Rit.  Paffiamo  air  aria. 

Sof.  Almeno  C  3  Dica 


Dica  Tultimo  pezzo 
Del  filo  recitativo  :  è  inftrumentato. 
Sm.  Oh  quello  si» 

"  Va  :  lui  tuo  capo ,  ingrato . 
Pende  il  fulmine  già.  Farà  Oranzebe 
Le  mie  vendette.  Al  tuo  fatai  deftino 
Più  non  fò  forza  ;  e  dal  tuo  core  avaro 
D'  affetto,  e  di  pietà  fierezza  imparo. 

^^No  crudel  d'amor  capace 
>  ^[  Non  ò  il  cor  che  porti  in  petto: 
Gluel  che  vanti  audace  affetto 
"  E'  un  orgoglio     che  del  foglio 

Fà  bramofo  il  tuo  penfier. 
"  Si  mi  torna  in  fen  la  pace: 
Non  rammento  i  miei  delirj  : 
Ma  confola  i  miei  martirj 
Lieta  forte- —  colla  morte 
D'un  fdegnofo,  e  menzogner. 
Rit.   E  viva  fior  iVlaefrro  ! 
Del.  Ella  mi  fcufì. 

Qlui  fa  a  calci  la  mufica 

Colle  parole.  Dica  :  Perche  rèplica 

due'  si ,  que*  no  ?  Perchè  a  rovefcio 

alluoga 
L'una ,  e  l'altra  particola  ? 
Sor.   Non  rifpondo  a  una  critica  ridicola* 
Porp,  Ben  detto.  (Che  fanatico!) 
Rit.    Hà  parlato 

Come  un  libro  ftampato. 
Sto.  (Ma  coilui 

Perché  ci  mette  il  iiafo,  e  vi  trafigge?) 

(a  Del) 

Del.  (Non ha  nulla  di  quello  che  fi  frigge.) 

{a  Sto.) 


Fai,   Ma  date  almeno  una  ragione.,., 
Sof.    E  vuole 

Ch'io  m'impegni  a  rifpondere 

A  quefte  balordaggini!  Gli  bafti 

Per  finire  i  concraììi. 

Che  quelle  Ibn  licenze  autorizzate 

Da  maeitri  più  celebri.  Potrei 
;V     Mille  elempj  citar,  fe  mi  premeffe 

Di  ribadir  que'  concettacci  ftorti: 

Dico  efemp)  di  vivi,  e  non  di  morti. 
Fai,  Mi  rimetcoi  (Tacete, 

Ora  per  carità. )  {a Del) 

Sof.  Ma  mai  li  .finirà. 

Se  r  ore  confumiamo 

In  SI  pazze  contele.  Segui tianio, 
Kit.  Al  Duo  Signori. 

Sof.  Al  Duo.    Vi  raccomando  (ti'//' (?r^>$^r<*. 
Nella  prima  battuta 
tìluel  forte.    L'  andamento 
Và  con  arcx^  legato. 
Del.  (  Che  impofturaj  )  ^   ^         {a  Sto.) 
Sto.  (Per  due  note  fecciofe 
(Quante  vane  parole 
Dice.)  {étDeL) 
Sof.  Voglio  fentir  quelle  viole. 
Sto.  Ah  non  mi  dir  così! 

^'  Lafciami ,  vivi  :  Il  fato 
Se  la  vedrà  con  me. 
Kit.  Ah  non  parlar  cosi  ! 

Tu  piangi,  io  c'amo;  e  ingrato 
"  Non  moKÌrò  per  te! 
Sto,  Non  piangerei  ]     v  ^ 

Hit.-  r ubbidirei     ^^^^^  ' 

Sto.       ^'  Se  in  cosi  meda  addio. 


Hit.  Se  in  cosi  duri  amplefli.  .  . 

Sto.  Il  cor  d'un'  altro  aveflì. 

Ma  perchè  Tempre  i  rei 
Sono  così  felici  ; 
E  noi  punite  ,  o  Dei , 
D'un  cosi  puro  amor  J 
Tórp.  Oh  quefto  è  un  capo  d'opera  t 
Kit,  Un  portento, 
Porp.Vi  piace  ? 
. Sm.  Cosi,  cosi,  cosi. 
Bel.  (Peffima  Mulìca: 

Cantilena'  infelice*  )    (a  Fai  ) 
Fai.  (  A  chi  Iiò^  da  credere  ?)    (a  Del) 
Del.  (  A  me.  ) 
SoC  Sù  via  sbrighiamoci. 

Rana,  e  Rutleno. 
Fai.  Ancora 

Non  giunfeil  Sior  Gaftigo!  Andate  voi 
Cercatelo  follecito.(^^///?y^ri;6;  cheparte) 
SoC  Venga  avanti  Signora.  Io  per  lui  recito* 
Porp/^  Dove  corri  Rutleno? 
SoC      A  fvenar  Nafercano.  II  Rè  l'impone; 
E  fra  pochi  momenti 
L'ordine  efeguirò. 
Porp.     Rutleno  amato 

Accelera  i  tuoi  paifio 
SoC     (Empio  !) 
Porp,  ^'  Ne  avrai 

Premio  ancora  da  me.fGià  fono  al  fine 
De' miei  difegni,  e  del  mio  lungo 

affanno,  ) 

Sof.    L'opra  volo  a  compir.(Cosi  Tinganno.) 
L'aria  fi  patfa,  {alV  Orcbefira.) 


Fai.  E  che  v'  è  un  aria  ? 
Sof.  E  lunga, 
E  noiofa. 
Fai.  Mafedice  Rutleno, 

Che  vola ,  che  s'affretta ,  che  a  momenti 
Il  decreto  reale  adempirà. 
Del,  Stupifco ,  che  non  sa 

La  legge  impreteribile  dettata 
Da  più  antichi  Licurglii 
Del  mufico  Teatro  :  un  Perfouaggio 
Per  quanto  va  di  fretta 
Di  Scena  ufcir  non  può  fenza  l'arietta. 
Fai.  Ho  il  torto.    Si  profegua. 
Porp.*'  Già  propizio  à  miei  voti 
Un  vento  di  fortuna 
Sento  foffiar.    Cade  il  rivale  ,  ed  io 
Lo  trafTì  a' lacci ,  ed  alla  morte.  Ho 

vinto  ; 

E' tempo  di  goder  :  di  porre  in  pace 
L'afflitto  core ,  e  di  raccoglier  tutto, 
*^Del  mio  fudor,  del  mio  lavoro  il  frutto» 
Delfin  che  allaccio  infido 
^'  Traile  di  Tonni  un  lluolo  ; 
^'  Guizza  per  l'onde  a  volo; 
Corre  feftofo  al  lid5  : 
E  fa  co'  fcherzi  fuoi 
Bianco  di  fpuma  il  mar  • , . 
Sm,    Oh  quefìa  è  da  contar! 
Ah!  Ah!  {rìde) 

^'^^j  SAh!  Ah!  irhìono) 

Sm.   Deh  Porporina  cara 
Perdonate  ;  non  poifo 
^  Le  rifa  trattener.        C  5  Dd. 


Ah!  Ah!  {rìdendo,) 


Deh  Gluell:'  è  un  infulto! 
Signor  Fallito,  a  lei 
Tocca  a  imporre  filenzio. 
Fai,  A  dirvi  il  vero 

Glue'  Tonni ,  que'  Delfìni 
Fan  ridere  anche  me. 
Del,  Gran  maraviglia! 

Gluefta  e  nna  novita.Nonè  già  d'obblÌ2*o, 
Che  le  iimilitudini  di  beftie 
Sian  tutte  di  quadrupedi ,  o  volatili  : 
F/  ben  fciocco  chi  crede 
Che  il  buon  fenfo  io  rovefci, 
Perche  ne  volli  fare  una  di  pefci. 
RIt.  ] 

SoC 
PorpJ 

Fili.   Via  moderatevi. 

Roffanara.        {guardando  ìì  ììhro?) 
Sof.  Signori 

Attenti  qUcì.  {aìV  orcheftra.) 

DcU  Pinno.    Glueft' è  una  Scena 

D'  un  impegno  grandiffimo.  Si  degni 

{a  Sto>  ' 

Di  farla  coir  azione.  Ella  già  sà 
Che  in  un  gran  gabinetto  fe  ne  fta, 
Parato  a  lutto:  che  fiippone  eftinto 
Il  caro  amante;  e  che  ricolmo  il  (eno 
D' affanno,  c  di  furor  beve  il  veleno. 
Sto.  Si  bene;  ma  per  rendere 
L'azione  al  naturale. 
Come  Thò  concepita,  e  la  preparo. 
Manca  il  vaio. 

Fai. 


Prendete  il  calamaro,  {k  dà  ti  calamaro) 
^'  Dove  fon  !    Che  m'  arriva  !   Ah  già 

s'accefe 

"  Qliiel  cV  un  barbaro  Rè  trifulco  ful- 
mine, 

Giàdiè  in  capoalcormio.. Morì., . 

per  fempre 
ecliffa  il  mio  bel  fole  ; 
^'  Tutto  perdei.  L'iftetFo 
^'  Colpo,  che  lo  trafìlfe 
Mi  fpezzò  il  petto  per  confenfo.  Io 

fento 

"  Già  i  brividi  di  morte  \  e  in  tal  mo- 
mento 

Altri  oggetti  non  vede  il  titubante 
"  xVlio  fconnelFo  penfier,  che  ben  difcer- 

na; 

'^Che  cadaveri,  e  tombe  ,     e  notte 

eterna. 

Scatenatevi  o  Furie 

Orribili  d'Abiffo:  a  me  volate 

Col  ferro,  e  colle  fiamme:  incenerite 

RneftaReggia  crudele;  a  voi  s'afpetta 

Di  me,  deiridol  mio  di  farvendetta. 

Mori  .  .  .  non  è  più  vivo 

''L'Eroe  del  Gange;  ed  io 
Non  sò  morire  !  Ah!  ». .  giacche  il 

grave  pefo 
De'  mali  miei  non  balla 

"  A  privarmi  di  vita;  in  abbandona 
11  cor  fi  laici  a'fuoi 

"  Vaneggianti  fervori  ; 
E  mi  fciolga  il  velen  da  tanti  orrori. 

"  Pallidi 


Pallid'  ombra  del  niifero  amante 
^MVIiita,  muta /guardando  mi  ftai  ! 
Non  turbarti , . .  contenta  farai  ; 
Sòjche  vuoi ,  fò  che  brami  da  me. 
*^  Ali  la  delira  di  fangue  grondante 
Tu  mi  porgi!  L'accetto  ;  m*afpetta: 
La  tua  Cara  a  feguirti  s'affretta 
Per  moftrarti  eli' è  degna  di  te. 
{fà  l'atto  di  beve  il  veleno!) 
Del.  Piano  che  non  fi  tinga! 
Fai,    A  meraviglia! 
RIt.    Oh  brava  ! 
Fai.    M'  hà  rapito. 
Pel.  Pvefto  incantato. 
Kit.    Che  flupenda  mufica! 

Mi  rallegro  con  lei.  (a  Sof  ) 
Sm.  Che  contrappunto! 
l^orp.  Che  polpa  d'  armonia  I 
Fai,    (Voi  che  ne  dite?)        (a  Del.) 
Del.  (E*  fcellerata.  )  (a  Fai.) 

Porp,  (  Udite  : 

Che  vi  par  dell*  azione  ?  )    (a  Smo.) 
vSmo.  (Oh  caricata  !)  (a  Porp-) 

Porp.  (Senza  garbo ,  ne  grazia.)  {a  Smo.) 
Fai.  Profeguifca 

Sior  Maeftro*  A  chi  tocca? 
Paf.  Compati fca. 

Si  fa  tardi.  Ci  lafcino 
Provare] ancora  noi. 
Kit.   Bene;  ma  prima 

Proverò  1'  aria  nuova. 
Fai.  F;  fcritta? 
SoC  Cerco, 

Del.  (auandoriià  flitta?  Or' ora 


Coiifegnai  le  parole.)       (a  Sto,^ 
Sto,   (Mineftra  rifcaldata;  robba  vecchia.) 

Del,  (SentiremoO         {p.a  Sto.') 
Fai.  Su  pretto. 

Del.  (  Ho  buon'  orecchia)    {p.a  Sto.  ) 
Kit.  Gluel  Nocchier,  che  fcioglie  a' 

venti 

Troppe  vele  in  mar  turbato  ; 
^'  In  Cariddi  evita  il  fato  , 
^'  Va  in  Sicilia  a  naufragar. 
Del.  Ma  quefta  è  teftardaggine  ! 
Come  non  vuole  intendere 
Che  ha  da  dire,     e  và  in  Scilla? 
Kit,   Per  me ,  e  per  la  mufica 
E*  meglio  „và  in  Sicilia; 
Lei  ftampi  a  gufto  fuo.  Su  quefìo  punto 
Hò  rifoluto,  e  non  afcolto  alcuno. 
Del.   Parli  lei,  Sior  Fallito.. 
Fai.    Eh  eh'  è  tutt'  uno. 
R^t,  Ei  ben  fcorge  il  rio  periglio  ; 

^'  Ma  il  furor  delf  Euro  irato, 
L*  agitato  fuo  naviglio 
E'  forzato  a  feguitar. 
Dèi.  Ma  Diavolo!  E' sofiribile. 

Che  fi  voglia  fpiegare  una  tempeflsi 
Coir  Oboe ,  e  co'  fordini  ! 
Porp,  Oh  bella  quefta  ! 

Perche  nò  ? 
SoC  Che  fciocchezza  !  E  pretendevi 
Forfè ,  eh'  io  la  fcriveffi 
Col  trombone ,  e  col  pifero  ? 
Sto.  (  Che  mi  tocca  a  fentir  !  ) 
Del.  QLucft'  è  un  fonnifero  ! 


Fai.  A  dirla  ,  io  pure  improprio 
Stimo  quell'  andamento  delicato 
Su  quella  flrepitofa  poelìa. 

SoC  Sottigliezze  fallifiime!  Io  non  bado 
Che  al  mio  motivo  mufico,  e  confiderò 
Se  mi  circola  bene,  e  bene  attacca; 
R  poi  la  poefia  non  flimo  un  acca. 

Kit.  Parla  da  gran  Maeftro. 

Sof.  E  tal  mi  vanto» 

Sto,  JVIa  con  sì  llrane,  e  difcordanti  idee 

Ella  lì  di  1  onora. 
SoC  Penfi  a  lei  mia  Signora. 
Fai.  (tìlni  torna  il  caldo  ;  ora  gli  aggiufto. 
Senti  :  (  ad  un  Servo ^  ) 

Ad  un  minimo  cenno 

Corri  :  avvila;  già  fai.)  (JlServoparteò 
PaC  Signor  con  quefti  guai,  lei  ci  fa  ftare 

Colle  mani  alla  cintola. 
Fai.  YJ  vero  :  cominciate. 

Sbarazzate  qua  voi.    Largo  :  Scufate» 
(  a  Servi  che  efegiiìfcoìio. 
Tutti  Jìedono^ 
Sm.  (  Conofcete  eli  Porporina?  ) 

Porp.  (Sì  la  sò  )   {fra  loro  péirlanào  di 

Sm .  (Dove?)         una  lallerina?) 

Porp,         (  In  Venezia.  ) 
Sof.  (Edio.) 
Kit.  (  Ed  io.  ) 

Sof.  (In  Parma.) 

Kit.  (InSuezia.) 
Sof.  (Non  ha  brio.) 

Kit.  (  Nè  gioventù*  ) 

StQ.  (  Chi  è  quella  ?)  ^ 

Del 


Dei,  (La  Rapina.) 

Sto.  (E  che  robba  ?) 

Del.  (  Eh ,  una  Lucrezia.  ) 

Sto.  (No  Romana  ?) 

Del.  (  Della  Spezia  : 

E  un  bel  fiore  di  virtù*) 

Sof.  (  Hà  una  Mamma  !  ) 

Rit.  C  E  che  Mamma  !  E'  un  teforo.  ) 

Sof.  (E'  di  pepe;  non  teme  il  folletìco.) 

Porp.        (Pigli erebbe  le  fpoglie  d'un  etico; 

E  pur  vanta  modeftia ,  e  oneftà.  ) 
Sto.         (  E  pur  tutti  oggi  fon  per  coftoro,) 
Del.         (Si,  la  forte  è  propizia  alle  gambe.) 
Sto.         (Alle  cofe  più  infulfe,  e  più 

ftrambe 

Con  più  impegno  ora  dietro  fi  va,) 
Kit.  (Era  sbricia;  ma  fenza  camicia.) 

^orp.         (  Ora  Iià  gioje ,  e  broccati  a  do- 
vizia, ) 

Sm.]  ^  ^  CBellofpicco,  che  quella  fporcizia 
SofJ   •    •  Giojellata  ,  indorata  farà  !) 
La  Bai.       Alto  là ,  riverite  pettegole  ; 

O  che  a  fchiaffi  il  coftume ,  e  le 

regole 

La  Rapina  infegnar  vi  faprà* 
Chi  v'infulta?  (alia  Bah) 

Che  vi  diflero  ? 

Con  che  frafi  ci  defcrifiero 
Mi  vergogno  a  raccontar. 
Coro  di  Bai  Oh  vedete  che  impudenti  , 
Invidiofe,  maldicenti 
Hanno  ardire  di  parlar. 

Sto. 


Sto.  ì 

Sm.  [a.    Si  può  dar  peggio  linguacce  ! 
PorpJ  (  e  tutti  s  alzano,') 

PaCco'Bal,  Via  boccacce ,  via  bugiarde. 
Fai.  (Fà  venir  queir  alabarde,)(^/5'^rz;,) 

PaC  co'  Bai.  Brutte  faccie  da  imbiaccar  ! 
Del.  Come  a  dir?  {verfoPaf,) 

Kit.  Venite  avanti.        {pone  tnano^) 

A  me ,  a  me.  Sgherri,  furfanti , . , 
Fai.  Ma  finite  ,  .  .  ma  bel  bello  , .  • 

Kit.  Che  più  buchi  d'  un  crivello 

A  voi  tutti  io  voglio  far. 
Fai.         Avvertite  .  ♦  . 
Paf.co'Bal.  Che  fiati  peftiferi! 
Fai.         Pxifpettate.  .  ^ 
Tutti.       Rifpetto  vogliamo. 
Fai.  Ma  poi  ♦  .  .  poi  .  .  . 

SoC  '] 
Kit.  I 

Sto.  ì-d.,  5,  Veda  come  tremiamo. 

Sm.  j  ^ 
Porp.J  ^ 

Fai.         Saprò  farvi  tacere ,  e  ubbidir. 
Tutti.       Hanno  orgoglio  per  quattro  Lu- 
ciferi, 

(Fuor  ci  e  FaL)M^dB.  noi  ci  faremo  giuftizia: 
Bene,  ò  male  oggi  s'hà  da  finir* 
(Si /ente  un  Tamburo-^ 
SoC         Un  Tamburo  ! 

Kit.  ^ 

a.  4.  Che  brucia  il  Teatro! 

(  entra  la  Guardia.) 


Sto. 


Sto» 


Sto.  Gnuiatieri  ! 

Sm,  Sargenti  I 

Porp.        Milizia  ! 

Kit.  Che  paura!  Io  vi  dò  di  vangUafdlai 
Sto.  "j 

Sm.  ^a.  s.Chefiam  donne  da  corpo  diguar- 

PorpJ  dia! 

Sto,  Manco   , .  Ahimè.  {Della foftkne.) 

Sm.         Svengo. . .  Ahimè.  {RitJa foftkne?^ 

Porp,        Moro  .  . .  Ahimè.  {SoJ. lafoftìem) 

Fai.         Soccorrete.  .  . 

^^f^  Ma  ,  .  ,  fenti..  .  .     .  ^ 

Sor.  Ma  .  .  .  vedi  ...  ^^^^-^ 

a*  2.        Guarda  ben  di  non  darmi  tra'  piedi* 
Lo  vedrai;  l'hai  da  fare  con  me, 

Hit,  Voglio  perdere  .  .  . 

Fai,         Che?  Che  vuol  perdere? 

Kit.          Il  mio  nome. 

Fai,  Oh!  per  quello  l'accordo. 

lo  noiì  fono  poi  tanto  balordo  * 
Che  pel  nafo  in'  abbiate  a  menar, 

Sof."] 

pel.  fa,  3,  Non  è  altro . . .  fù.  {alle  tre fvenuùi) 

RitJ 

Sto,  -j 

Sm.  ^a.  3,Chi  mi  rifvegiia  ? 

Porp.J 

PaC  0.uefta  si ,  eh'  è  da  dirfi  alla  vegUà. 

i^it-  Pazzo! 

SoC  S  t  r  amb  0  !     {a  Falpartendo) 

Sot,  Bruttol 

Smi,  Afino  ! 

D  Pofp. 


Porp.        Sordo  ! 

a,  5.        Va  in  malora ,  và  impara  a  trat- 
tar, {partono,) 
Fai.  Che  fi  arreftino*  (  alla  Guardia.) 

r>cL         E  chi  recita  ? 
PaC  Oh  che  torbida  giornata  ! 

Fai.         Compagnia  più  indiavolata 
Non  s'  è  villa  a'  noftri  di  ! 
DeJ,         D'  aggiuftarla  io  proverei  ^ 

Ma  .  .  . 
Fai.  Che  ma! 

i)el.         Ci  vuol  monete. 
Fai.         Convenite,  promettete  .  *  . 
Del.  Predo  vò. 

Paf.  Meglio  cosi. 

Fai,  Dal  cervello  di  qualche  Demonio 
PaC   *  *  L'invenzione  dell'  Opera  in  mufica 

Per  flagello  degli  uomini  ufci. 
Paf.  Ora  badate  qui.  De'  miei  Compagni 

Io  vi  poffo  rifpondere.  Laiciatemi 

Finir  la  prova ,  e  poi  .  .\ 
Fai.  Hò  altro  perla  tefta:  fate  voi.  (parte.) 
Paf.  Alla  prova  Signori:  Animo,  in  gamba: 

Facciamo  noi  il  dover  nofìro/  Al  folito 

(  E  in  giudicar  non  fallo) 

V  Opera  è  giù ,  fe  non  la  regge  il  ballo. 

Fine  dcU'  Atto  fecondo. 

Segua  la  prova  generale  del  Ballo. 

à 

AT- 


Apertura  ;  e  poi  alzata  la  Tenda ,  Atto  primo^  Scena 
prima  dell' Oranzebbe* 

Gran  Piazza  d*Agra  Capitale  dell*  Indoftan  illuminata 
al  cominciar  della  notte  ,  e  adorna  d'archi  Trion- 
fali ,  e  Trofei  deftinriti  a  celebrare  il  trionfo  di 
Nafercano. 

Preceduto  da  numerofb  Popolo,  e  da  molte  Squadre 
di  Soldati;  corteggiato  da'  Grandi ,  e  da'  Generali^ 
foprà  un  carro  trionfale  tirato  da  prigionieri 
di  vinte  Nazioni,  comparifce  RITORNELLO 
da  NASERCANO;  e  ftd  davanti  del  carro  SMOR- 
FIOSA da  SAEBE  in  catene*  Terminata  la  mar- 
cia trionfale  dell*  armata  ,  fi  difpone  a*  due  luti 
tutto  il  feguito  di  Nafercano;  e  fmontato  egli  dal 
carro,  fi  ferma  quefto  con  Saebe  in  mezzo  al 
Teatro. 


S  C  E  N  A  I. 

Rit.  da     ■>t  r 

Naf,      V  alorofi  Guerrieri 

Vincemmo  iufieme.    Infili  dall'  Indo 

adufto 

Al  Canea gelato 
"  La  vittoria  ubbidiente 
Veline  con  noi.    Meco  vi  Terbi  il 

Fato 

A  mieter  nuove  palme,  ovunque 
intorno  ^ 
D  2  ^^Scor-  ^ 


ti 


Scorrendo  liiniinofo 
"  Sulla  terraquea  mole 
Nel  giro  fuo  monta ,  e  tramonta 
il  Sole. 

Se  con  voi  dò  in  braccio  al 
vento 

Gli  ftendardi,  eie  bandiere; 
Monti,  e  fiumi  io  non  pa- 
vento 

^'  Vò  su  mari  a  trionfar. 
Ma  mi  fpiace,  che  il  valore 
Di  falangi  sì  guerriere 
Lo  fplendor  del  Vincitore 
"  Venga  troppo  ad  annebbiar. 
cenno  di  Naf.     avanza  il  Carro  ^  Saehe 
ne  Jcende  y  e  il  Carro  si  ritira.) 
SiD.daSae/^  Signor  fofFerO  affai 

Della  plebe  gli  fcherni  ;  e  non  so 

quanto 
D'una  donna  il  difpregio 
Sia  per  il  Vincitore  elogio,  o 
fregio* 

Rit.daNaf/^ Non  io,  bella  Regina^ 

Ma  r  orgoglio  deirAfia  ,  e  T  ufo 
antico 

Ti  condanna  al  trionfo.   Il  tuo 
rolFore, 

"Il  tuo  mi  fero  flato 
"Non  è  già  mia,  colpa  è  del  Cielo 

irato. 

Sm.daSae."Di  te  non  sò  dolermi, 

"  Mi  lagiioMel  tuo  Rè.  Ti  diflì  omai^ 
"  E  più  ancor,  che  al  ritegno 


'^Di  donzella  real  non  fi  conviene, 

Ch'  eran  care  al  mio  cor  le  tue  ca- 
tene. 

Ma  fe  poi  mi  fovrafta 
tiualche  oltraggio  peggior  ,  fnu- 

da  l'acciaro; 
Svenami:  che  la  morte 
In  SI  grave  cataftrufe  improvvifa 
Non  troverà  inumana 
**Clii  maneggiò  lo  fcettro  ,  e  nacque 

Indiana. 
Saprei  coflante,  e  ardita 
Speziar  la  tua  catena; 
iVIa  mi  mantiene  in  vita, 
**Ma  vuol,  che  viva  in  pena 
"  (Quella  SI  dolce,  e  cara 
*'Onde  m'hà  cinta  Amon 
*^Cosi  fopporto  in  pace 
*^ (duella,  che  porto  al  piede. 
Perchè  m'alletta,  e  piace 
L' altra  che  ferbo  al  cor. 

Kit.  da  "  Gluel  tuo  timor  fa  torto 
NaC    Al  gloriofo  Qran^eb.  La  tua  bel- 
lezza 

*'Da  lui  tutto  otterrà.     Non  è  fuo 

ftile 

inferocir  fopra  T altrui  rovina: 
Glui  ferva  non  farai,  farai  Regina^ 

ài 
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SCENA  IL 

PORPORINA  da  RANA,   e  Detti 

Pprp.da  ir\  * 

Rana.  ''JL  refeiita  a  Nalercano, 
■^Rana  il  primo  tributo 
D'umile  omaggio  al  fuo  valor  dovutOt 
Kit.  da"  Principe  generofo, 
NaC  ^'La  mia  gloria  più  grande 

"  E'  r  amicizia  tua. 
Porp.da"T'abb9,fri  invaiio  ; 
Rana.  "Ognun  t*eflQlle.  Accorron  tutti  ^ 

gara 

L'Eroe  dell'India  a  rimirar  :  ne  un 

folo 

^'  Trovar  fl  può  ,  che  fi  figuri  ingiufta 
"(Qualunque  alta  mercede 

A  te  verrà  da  un  grato  Ré  conceira. 

Guarda  ,  Signor,    vien  RolFanara, 

ifteffa. 


SCENA  III. 

STONATRILLA  da  ROSSANA^ 
RA,  e  D^tti. 

Vicn  portata  da  Schiavi  in  un  Palanchino  Indiano  ricr. 
camente  adornalo  di  penne.  E*  circondata  da 
Eunuchi  e  Paggi,  alcuni  de''  quali  le  fanno  vento 
eoa  gran  ventagli  di  piume.  E/  incojitrata 
Nafercano  e  Rana,  i  quali  la  fervono  per  fcen- 
dcre  dal  Palanchino* 

Sro.  da'nrVjuce  tornafti  alfin.  Conquifl:e>  e 
RoC     -"^     ^  pace 
^'11  germano  ti  devQ; 

^^Grtto 


Grato  a  te  lo  prometto;  e  la  dovuta 
Riconofcenza  fua  da  Roffanara 
"  Imitata  farà,  che  all'Afia  ornai 
^^11  fuo  favor  giuftificafti  aflai. 
Rit da  "Principeira  gentil,  come  potrei 
NaC  "  Olueir  orgoglio  domar ,  che  la  tua 

lode, 

"Che  il  favor  tuo  in  me  feconda! 

Al  vanto 

"  Di  meritare  un  tuo  benigno  influlFo 

Afpirai,  lo  coniciro, 
^^Beìi'aftro  del  cor.mio.  Premio  più 

caro 

Non  mi  refla  a  bramar.  Sola  tu  fei 
L'effetto,  e  la  cagionde'  lauri  miei» 
Porp.cla  "  (tìluella  é  la  prigioniera.) 

Rana.  Rof) 

Sm.  da"(  Anima  afflitta 
Sae.  "  Non  palpitar  cosi  !) 
Kit.  da  "Ricevi  intanto 
Naf.  "Gluefto,  che  a  te  prefento 

"  Delle  vittorie  mie  frutto  novello* 
Sto  da  "  Saebe  !  (Oh  Dio  !  Che  vago  vifo  é 
Rof.  quello!) 
Porp.da Rana.  "(Già  nafce  gelofia,) 
Sm.  da  "  Deh  Roffanara, 
Sùc,  "Cosi  ne*  tuoi  contenti 

"  Entri  propizio  il  Cielo;  una  Regina 
"  Sventurata  difendi. 
Rit.  da  "  E'  degna  ancora 
Naf.   "  Di  te  sì  nobil  cura. 
Ste.daRoC  "  (AJlimè  l  L'adora.) 
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Stri.  cTji  ^<  Non  negarmi  pietà  ,  che  non  m' 
Sae.  avanza 

Se  tu  non  me  Y  accordi  altra  fpe-. 

raiiza, 

Stc^di^RpC    Nò;  fe  a  te  non  toglie  il  Fato 
Qliiel  bell'occhio  lufinghiero; 
Nonio  puoi  chiamar  fevero. 
Non  è  vero -il  tuo  timor. 
^-  Chi  ogni  core  a  fuo  piacere 
Può  far  mifero,  o^ felice, 
Sarà  (credo)  v^icitrice 
Del  fuo  fìelfé  vincitor.  (Parte,') 


SCENA  IV, 

RITORNELLO  da  NASERCANO, 
SMORFIOSA  da  SAEBE.e  POR- 
PORINA da  RANA. 

Sm.  daSac.  O^offanara  è  gelofa  ^ 

Spera  mio  cor.) 
rorp.daRcn/'  (  Tutto  fili*  or  mi  giova*) 
Pit.da  Naf/^  (  Del  mio  bene  il  fofpetto 

Corrafi  a  dileguar.)      {vct  per 

partire,^ 

porp^daRan/-  Che  penfi  amico  ?  Qo  trattiene*) 
Lo  fai,  t'attende  il  E  e.  L'ora 
prefcritta 
^'  D'  offrirti  ad  Oranzebbe  è  già 

vicina. 

Kit.d^NaC  (Che  trionfo  crudeli)  Vieni,  o 
Regina»  {pai^e  con  Saehe^  ^ 
col feguito.  ) 


CORO  (fi  POPOLO. 


Dentro  :  via.  Giù  la  tenda  ; 
Giù,  giù. 
Oh  che  libbre!  Oh  che  Mufical 
Uh!  uh! 

All'  intiiOJiar  del  Coi'O  accompagnato  da  fufurro  ,  c 
ftrepito  fuggono  dentro  la  Scena  tutti.  Sofpiro 
ch'era  al  Cinibalo  fcappa  per  fotto  il  Teatro. 
Viene  abbaffato  il  tendone  ;  c  calmato  il  rumore 
cfce  davanti  al  tendone  medefimo  Paffagallo,, 

paC  Bìveriti  Signori, 

INioi  colpa  non  abbiamo.  Se  comandano 
Vedere  iì  primo  ballo,  fra'  mezz'ora 
Poflìamo  eir^r  veftitit 

CORO  ài  POPOLO. 

Il  Ballo  fuora. 
TnC        I  miei  Balli  fon  tanti  miracoli; 

Oh  grand'  Uomo!  Dovrete  gridar. 
Tutti  gli  altri  Maeftri  più  celebri 
Che  deir  arte  fon  come  gli  Oracoli 
Sotto  gamba  li  poffo  pigliar. 
Mi  richiede  per  fefte  ,  e  fpettacoli 
Francia,  Svezia,  Inghilterra,  e 

Moféovia: 
A  Turino ,  a  Venezia ,  a  Cracovia 
Monti  d'oro  mi  vogliono  dar^ 
Ne'  balli  è  ridicolo 
Volere  un  perchè: 
D'  azione ,  o  invenzione 
Bifogno  non  v'è. 
Ci  voglion  Coupé,  Brizè,Balancé, 
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ChaflTè,  PiRiè; 

E  fenipre  Sciaccone ,  e  Liire,  e 
Pafpiè. 

Poi  ricchi  veftiarj  di  rafi,  e 

mantini  ; 
Con  veli,  ricami,  fiorami,  e  lu- 
ftrini  : 

Ejfiaccole,  e  furie;  e  macchine, 
e  Scene  : 

Lanterne ,  ghirlande  ;  pugnali , 
e  catene. 

Son  quefte  le  cofe  non  vifte 
ingegnofe  , 

Che  fanno  ftupire  ftordire , 
efclamar  ! 

I  miei  balli  fon  tanti  miracoli  ; 

Oh  grand'  Uomo!  dovrete  gridar, 

{Parte.) 


SCENA  ULTIMA. 

Neil'  interior  del  Teatro,  Camerini  ad  ufo  de'  Virtnofi 
per  fpogliarlì ,  e  veftirfi ,  a  dritta ,  e  a  finiftra  frà 
primi  laterali,  con  porta  mczz'  aperta  a  ciasche- 
duno ;  rapprefentando  la  Scena  un  Corridore,  che 
forma  la  comunicazione  ai  Camerini  fuddetti.  Nel 
primo  Camerino  a  deftra  Stona  trilla ,  e  Caverna  fu  a 
madre:  nel  primo  a  finiftra  Smorfiofà  con  fua 
madre  Befana  :  nel  fecondo  Porporina  con  fua 
madre  Bragherona  :  nel  mezzo  delia  Scena  Ritor* 
nello ,  ch^  moftrando  ufcire  fpogliato  già  dal  fio 


Camerino  Qcir  avanzarfi  s*incontra  In  Paffagallo: 
Poi  Delirio,  egli  altri  tutti  fecondo  la  Scem, 


Puf.  Jt^itornello  ! 
Rir.  Che  c'è  ? 
Paf,  Zitto  :  fentiamo 

Gluel  cl;e  diranno  quefte  mamme^ 
Rit.  Eh  bene? 

Paf.  Ma,  Tabbiam  fatta  nera.  Ora  parlatemi 

Con  verità.  Credete 

Ch'  fibbia  ragione  il  Pubblico 

Di  lifchiare  queft'  Opera? 
Kif,  Dirò  : 

Per  me  non  mi  difpiace.    Non  fi  ride. 

Ma  nemmeno  fi  piange.Non  c'è  obbligo 

Di  ftare  in  attenzione  ; 

Non  ti  nino  ve  a  timor ,  nè  a  compaiTione^ 

Si  va  ,  fi  vien,  fi  gioca. 

Si  difcorre,  fi  cena; 

Senza  curar  ciò  che  fuccede  in  Scena, 

Gluefii  fono  i  beV Drammi,  fìabiliti. 

Ammirati ,  applauditi 

Fin  da'noftri  Bi favoli 

Senza  Cori^  fenz'  Ombre,  efenza  Dia* 


Paf.  E  la  Mufica  ? 

Sit.  E'  ottima  :  Vi  fono 
Glueir  arie  di  bravura , 
©.nella  d'afpettativa,  rifiorite 
Di  trilli ,  di  cadenze, 
Paffaggi ,  e  martellate 
Che  ci  fanno  fifchiar  come  gli  uccelli  j 
Annunziate  da  lunghi  ritornelli. 


voli* 


So 


Se  poi  queflo  non  bafta , 
Mi  ftring:)  nelle  fj^alle.  Ma  che  dicono? 
P*f.  Oh  dicono  ^  che  il  Dramma  è  un  Ro* 

manzettp 

AfFurdo,  tnverilìmile  : 

Che  il  difcorfo  Poetico 

E'  fuor  del  naturale  ;  Che  i  caratteri 

Noi)  hanno  dignità  ,  non  han  coftunie; 

E  che  tanto  apparato 

D'intreccio  ,  d'accidenti. 

Di  perfonaggi  illuftri  fi  riduce 

A  combinar  con  barbare  parole 

Concetti  di  ragazzi ,  e  donnicciolet 

Rit*  Guardate  cofa  mai 
Vanno  a  fofifticar! 

PaC   Gluanto  alla  mufica 

Si  dice  ,  che  Sofpiro  non  Iià  ftile 
Proprio,  ed  originale;  onde  rubbando 
Senza  giudizio,  e  rappezzando  a  calo 

^     Senz'  ingegno ,  e  fenz'  eftro 

Ciabattino  è  dell'  arte,  enonMaeftro, 

Kit.  Che  Paefe  diflìcile  ! 

Io  non  ci  torno  più,  Che  fottigliezza! 
Che  indifcretezza!  A  quvalunque  altro 

libro , 

Ad  o(^ni  altro  fpartito 

De'  Poeti,  che  corrono, 

De' Maeftri ,  che  girano; 

Non  folle  la  creanza  ,  o  la  politica 

Si  potrebbe  poi  far  l'ifteffa  critica, 
Paf.  Ecco  apunto  Delirio. 
Kit,  Oh  mi  di  f piace 

Del  brutto  incontro! 


'   PiC  Al  par  di  lei  m'affigge 
L'elito  sfortunato. 
Ric.  Si  con  foli , 

Son  difgrazie  chimeriche. 
Del,  Il  mio  Ipirito , 

Per  un  finiftro  evento 
Avvilir  non  fi  laicia.    Io  so,  che  il 

.  Dramma 
^        E*  il  parto  il  più  fublime 
I        D'umano  ingegno:  Che  talvolta  è  il 

pubblico 
0*  ingiufto,  ò  incompetente  ^ 
O*  appaffionato  giudice  :  Che  piena 
D'  amarezze  ,  e  d'affanni 
E'  la  ftrada ,  che  al  vt^rtice 
Del  parnaiR)  ccaiduce  ;  e  che  tant*altri 
Sommi  Poeti ,  e  di  gran  fama ,  in  quefto 
Pericolofo  pelago,  e  malvagio 
Han  fatto  miferabile  naufragio. 
Porp,  Mamma  >  che  fate  !  Dov'  é  il  buflo  ? 

(  Dì  dentro  nel  Camerino,  ) 

Rit.  Cheti. 

Del.  E  perche  ? 

Rit.  Eh  le  Vecchie  ,  .  ^ 

Del.  E  come  ancora 

Sono  qui! 
PaC  Zitto  ,  si. 
Rir.  Stiamo  in  orecchie. 
Dei.  Solleviamoci  un  poco 

Dalla  malinconia. 
Sto.  Mamma,  via  pretto 

Finite.  {come/opra.) 
Gay,  Pazienza 


Signota  Imperatrice  di  Teatro- 
Sm.  Allacciatemi  Mamma» 
Bef.  K  fervita  illiiftriffima, 
Porp.  Portatemi 

La  pez?:a  del  rolTetto  .  .  * 

Oh  fiate  fempre  un'  auno  ! 
Brag.  Che  ti  venga  il  malanno  ! 

Da  quando  in  quà  Ibn  la  tua  ferva* 
Rit.  Or  ora 

Entreremo  anche  noi,. 
Del.  Un  buon  ritaglio 

Certo  io  n'avrò. 
PaC  S'hà  da  venire  al  taglio. 
Sm.  Scioglietemi  i  capelli* 
Sto.  Calzatemi  le  fcarpe. 
Porp.  Cavatemi  la  polvere; 

Datemi  quella  fcuffia.    Animo  dico. 
Brag.  Povera  linguacciuta  ì 
Sm.  E  che  fi  dice 

Mamma  della  fichiata  ? 
Bef.  In  primo  capite 

Al  3ignor  Poetaflro  è  dedicata  ; 

E  poi  n'ha  la  fua  parte  il  Sior  Maeftro- 
Sm,  Che  fiifliu-rante  udienza  ! 
Sto.  Voglio  fodisfazion  dell'  infolenza* 
Cav.  Matta  che  te  n'  importa  ? 
Sto.  Ma  fe  almeno 

Mi  lafciavano  bevere  il  veleno. 
Brag.  Hai  vifio  quel  Narcifo  .  . 

Che  getta  tante  occhiate  ne*  palchetti 

Tenero,  e  fpafimante* 
Porp,  Che  fuperbo! 
Dqì.  a  voi  la  palkt 

Porp^ 


Porp.Ci  vorrebbe  un  nerbo^ 
Rir.  Che  ftregiie  indiavolate  ! 
Bef*  E  che  ti  pare 

Di  quella  irafchettola , 
Che  fino  alle  coniparle 
Fà  lcher:2etd  ,  e  Ibgghigna  ? 
^Xay.  E  che  ti  fembra 

Di  quella  graziofina 
Che  Torride  in  Orcheflra, 
Che  fallita  in  Platea  ? 
.  BeC  Tutti  lo  fanno. 
Cav,  Ne  parlano  al  Caffè. 
Bef.  Se  ne  difcorre 

Alla  Tabaccheria» 
Ctv.  Or  che  dirà 

Di  quel  fuo  capo  d'opera 
La  cara  Bragherona? 
Bcf.  Oh  non  fi  perderà  ! 
Cav,  Qluella  barona 

Della  Signora  Madre 
L' avrà  da  far  con  me.  Se  più  mi  buzzica 
Co' fuoi  Villani  modi. 
Affé  le  voglio  far  rodere  i  chiodi. 
Brag.Su  via  Siora  Caverna,         {ufcendo.  ) 
Su  via  Siora  Befana 
Cantate  pure.    Fatti  in  là  pajolo 
Che  la  padella  non  ti  tinga.  Aprite 
(duelle  bocche  d  avello  \ 
Date  fuora  il  veleno. 


Del. 
PaC 
Rii, 


Or  viene  il  bello. 


Brag^, 


&*g-      ohe,  dico ,  Caverna  afcoltate! 

Vi  tcordate  che  colle  fifchiate, 

Voftra  figlia  di  palco  in  Bologna 

Fu  cacciata  *  *  . 
<?avr.       Bugiarda  !  {didentro*) 
Brag.        Sì:  sì. 
Cav.  Impoftora! 
Brag,       E  ]a  voftra ,  o  Befana  ? 
Bef.        Cofa,  cofalamia!  Che  inventate? 
Brag.       Sù  negate  :  nm  falla  gazzetta 

Si  ftarapò  che  per  ordine  ^   e  in 
fretta  ^ 

Da  Turino  la  voftra  parti.^ 
Kit.  1  ^  Or  fi  fcopre  i  tabernacoli  ; 
Del.       Or  fi  sa  vita^  e  miracoli  ; 
Faf.  J  •    Bello  fpalfo  è  quefto  quìi 
Cav,      Ci  vuol  altro  che  far  airatiiore^ 

Col  Maeftro  y  e  trefcare  co'  Paggi, 
Bef*       Solfeggiare ,  e  ftudiare  bifogna. 
Cav,      E  far  giiifl:ij  e  intonati  i  pailaggi , 

E  i  gran  falti ,  che  s*ufa  oggidi. 
Sm^       Bafta  mamma  eh'  è  vergogna  ; 

Non  m*  offende  quella  fudicia. 
Std,       Cheta  voi ,  cheta  :  La  fogna 

A  colei  farò  grattar*     Cfimpre  di 

dentro*  ) 

Brag.      Come,  come,  Bruttafatta? 
Ti  vuò  dar  d'una  ciiabàtta 
Sopra  il  grugno  ,  e  toppa^  è  toppaj 
E  fin  che  non  fà  la  ftoppa 
Non  mi  voglio  ripofar. 

{entra  nel  Camerino!) 


Kit. 


I  Rit.  "I      Sempre  più  Paria  s'annuvola; 
ij  Pai^.  }^  a  3.  Miigge  il  vento,il  tuono  mormora: 
DelJ       Pria  che  grandini,  che  fulmini 

Sarà  bene  rimediar. 
Kit*         Oh  via  finitela  , 

Ch'è  un  vituperio! 
Dd.        Che  dir  dovrà 

IChi  V*  udirà 
I  Le  voftre  glorie, 

i  Le  belle  ftorie 

Cantar  cosi! 

Smo.] 

Sto.  ^aj.Cofti  fiete? 

PorpJ 
Del.] 

Kit.  [-a  3.  Signore  mie  si, 

PafJ 
Smo.  ") 

Sto.      3.  Non  lo  dite? 

PorpJ  , 

Rit.        Perché  non  fentite. 
Del.        Siete. tanto  Aizzate,  accanite. 
Che  il  cervello  di  capo  v'  ufcl 

Sto.  ] 

Smo.  }.a  3.  Son  le  Mamme. 

PorpJ 

l'af.        Via  fuora  venite  ; 
Parleremo. 

Sto.  "I 

Smo.  }>a  3.  Ma  fe  s'accapigliano, 

PorpJ 

Del.       Dite  bene  :  ferratele  IL 

E  Sto. 


Sto,        Che  abbiam  di  nuovo?  tre 
Vìrtnofe  efcono  dai  Cavit-^  l 
rinì ,  e  chiudono  la  porta.  ) 

j^^^'j  ai.  Ma,  Cam  per  terra. 

Smo.       Ne  V*  è  compenfo  ? 

Kit»  ]       Più  che  ci  penfo 

DelJ  ^  ^*  Meno  per  dir  vela  lo  sò  trovar. 

Sto.  ^ 

Smo.  f  a }.  Oh  che  rovine  ! 

PorpJ 

Kit*        Siete  galline. 

Io,  io  per  tutti  farò  baruffa. 
Del.        Sì;  farà  meglio  tirar  giù  buffa. 
Smo.       Ma  la  prigione? 
Kit.         Gluefto  è  futuro. 
Porp.       Però  il  baflone. . . . 
Kit.         Non  me  ne  curo  ; 

E  fon  guadagni ,  che  foglio  far. 
Soji        Bel  progetto  miei  Signori, 

Ma  e' un  conto  fenza  Tolte; 

Che  Fallito  per  le  polle 
partito  ,  ci  lafciò. 
Tutti.      Oh  che  calo!  Oh  che  disgrazia l 

Del.") 

Kit.  l  a  j.  Impietrifco. 

Paf.J 
Smo.l 

Sto.  U    Vengo  fatua, 

PorpJ 
Del.] 

Kit,  la  3.  Se  fon  uomo,,\t 

PafJ 


Smo,  "j 

Sto.  }^ a }.  Se  fon  fiatila. 

PorpJ 

Tutti.  Non  comprendo ,  e  dir  non  so. 

$to.  Chà  tradito,  c  ha  ingannato. 

Tutti,  Siamo  tucti  fenza  un  foldo. 

Ric.  Vuò  feguir  quel  manigoldo. 

SoC  A  queft'ora  in  lalvo  è  andata 

1  a  3 ,  Proponete ,  rifolvete  ; 

Porp  J  P^^'  •  ^^^^  ^ 

SoC.        Venite  con  me. 

Rit.         Unitevi  a  me. 

Del.        Si  fidi  di  me. 

a  3-        Nè  impiego,  ne  recita 

Mancar  ci  potrà. 
Tutti.       Più  docile  il  pubblico 

Altrove  farà. 

Sto.  ] 

Smo.  [>a  3.  Andiamo,  partiamo. 

PorpJ 

Sof.  Si,  ma  prima  giuriamo, 

E  per  noi,  e  per  gli  altri  che  verranno 
Miificì ,  Ballerini , 
K  Poeti ,  e  Maefti  i ,  e  Sonatori , 
Ingegneri ,  e  Pittori , 
Suggeritori ,  Afìittapalchi ,  e  Sarti , 
Paggi ,  Smoccolalumi ,  Tirafcene  , 
ComparCe,  Legnajoli ,  Macchinifii, 
E  Magnani ,  e  Copifti  :  a  queftì  perfidi 
Tiranni  d*  Imprefluj, 
,  Che  si  fiero  governo 
Fanno  fempre  di  noi ,  un  odio  eremo, 
E  2  Kit, 


Kit.  Prefenti  al  giiif^mento 

Vogliamo  aiiiehe  la  Mamme. 

Del,  jvia  cm  patto  che  tengano 

Le  mani  a  fe ,  che  non  lì  cavin  gli  occhi. 


Sm.  J^a.  3.  Eh  ben  Mamme  che  dite  ? 


Sin*  U.  5.  Dunque  venite. 
Sof.  j 
Kit.  J 

Tml      Noi  giuriamo  per  que*  Numi, 
Che  i  Poeti  più  lodati 
A  ogni  verfo  fono  ufati 
A  inlultare,  ò  ad  invocar: 
Che  bugiardi,  pigri ,  altieri, 
Scoftumati ,  e  temerari; 
Farem  tutti  gli  Imprefarj 
Rovinare,  ò  difperar. 
SéC    Io  fe  ancora  milP  anni  ho  da  vivere 
Per  coftoro  non  fo  più  fatica  : 
Ho  un  caffbne  di  mufiea  antica. 
Che  col  folo  faftidio  di  fcrivere 
Come  nuova  m'avran  aa  pagar. 

CORO  degli  Attori, 

Noi  giuriamo  quahmque  Imprefario 
Di  far  ferapre  fallire ,  o  crepar* 

Porp. 


BragJ 
Sto,  \ 
Porp  I 


Porp,  Io  per  me  non  vuo'  darmi  altro  inco- 
modo ; 

Ne  d'onor ,  ne  d'applaufo  fon  vaga  : 
Bafterà  che  mi  corra  la  paga. 
Poi  potranno  con  tutto  lor  comodo 
Gtuefti  Ebrei  difperarlì,  e  sbuffar. 

CORO    ^c.      ,  ^ 

Nello  ftile  d'enimma,  o  à'Ovìc^p^ 
Secchi,  ofcuri  feri  vendo  i  libbréttU 

10  farò  che  ne'  freddi  concetti 

11  maeftro  nemmen  per  miracolo 
Una  nota  ci  pofla^aggiuflar. 

CORO  ^c. 

St^.   In  que'  giorni  che  pien^j  paffabile 
Al  Teatro  vedrò  radunata , 

10  fingendo  trovarmi  infreddata 

11  duetto,  coir  aria  cantabile 
Per  difpetto  non  voglio  intonar* 

CORO  ^c. 

Pàff.   Io  per  quanto  fi  fpenda  in  veftiariò 
Ne'  miei  balli ,  e  in  fcenario ,  e  in 

attrezzi , 
Griderò  che  mi  mancano  i  mezzi  ; 
E  fe  il  pubblico  poi  m*  e'contrario 
D'ignorante  io  voglio  trattar. 

-CORO 


Sra.    Mille  finorfie  io  farò  ,  mille  fquafiml 
Sulla  parte  ,  fiilF  arie,  e  i  veftiti  ; 
E  per  f^irmi  più  caldi  i  partiti 
Fingerò  le  mancanze  ,  egli  fpafimi 
Giulio^  quando  s*avra  da  Cantar. 

€0110  'cfc. 

Ri^.^  i!.^iiiAro  a  me  fpargerò  nemicizie 
'f^^'        il  poeta ,  ilmaettro,  e  i  cantori: 
^    Sarò  capo  di  tutti  i  rumori  ; 

E  con  cabale,  impegni,  e  malizie 
Vorr^/olo  piacere ,  e  incontrar. 

Bng,    Di  mammaccia  feguendo  la  regola 
Falt^\,  itf!l:ura  io  farò  la  mia  figlia  ; 
E  le  a  me  qualche  giorno  fomiglia 
Più  intrigante,  più  trilla  pettegola 
Ne*  teatri  non  s'  ha  da  trovar. 

CORO  ^c. 

é 

Fine  del  Dramma. 
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